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jSlGNORI 



1 testi arabici, dei quali vi offro le copie e le tradu- 
zioni italiane, si riferiscono a tre episodii di quell'epopea 
d'otto secoli eh' è la storia marittima di Genova. In- 
torno la metà del XIII, quando la repubblica ligure, si- 
gnoreggiava la parte occidentale del Mediterraneo, so- 
verchiando già l'emula potenza di Pisa e non avendo 
cagione per anco di temere i rivali della Catalogna e della 
Provenza, nacque in Geuta una briga non ben chiarita 
da* nostri annali la quale ebbe s\ grande seguito, che 
cento legni liguri assediarono per parecchi mesi quella 
forte città e costrinserla a risarcire i danni recati a 
mercatanti di Genova. Or 1' origine di cotesti danni è 
narrata a modo de' Musulmani del paese, in un fram- 
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mento di cronaca, del quale ebbi copia, quattro anni ad 
dietro, dairamicissimo professore Dozy deir Università di 
Leyda. Mandata immediatamente al Desimoni la versione 
italiana di quel frammento, seppi le assidue ricerche 
ch'egli e il Belgrano faceano su le relazioni di Ge- 
nova con gli Stati barbareschi: e avvenne che i due 
soci nostri, ne* quali non so s' io debba lodare maggior- 
mente la dottrina e lo zelo, ovvero la liberalità lettera- 
ria e l' abnegazione, frugando sempre negli archivii della 
città, ritrovassero un diploma arabico della metà del 
XV secolo e poco appresso un secondo del principio del 
XVI, Tuno e T altro di Tunis. Copiai il primo in Ar- 
chivio; il secondo mi fu mandato a Firenze per singoiar 
favore del ministro Lanza, in un tempo in cui non po- 
teva io ritornare a Genova per trascriverlo. Va ricor- 
data con amarezza da ogni italiano l'epoca di cotesti 
diplomi. Nel mezzo secolo che corse tra V uno e V altro 
vivea Colombo, nascea Machiavelli, cominciava a illu- 
strarsi Andrea Doria: quanti grandi nomi ci occorrono 
allora, e pur quanta miseria piombava su V Italia ! Gli 
Spagnuoli, i Francesi calpestavano il nostro suolo; i 
Turchi infestavano i nostri mari, minacciavano le co- 
stiere; la vivificatrice corrente del commercio volgeasi 
ad altri lidi; Pisa era morta; Genova e Venezia deca- 
deano da un di all'altro, e la prima gustava il più amaro 
frutto delle civili discordie, la signoria forestiera; onde 
r ultimo diploma è indirizzato a queir Ottaviano di Cam- 
pofregoso, che resse la città a nome d' un Re Cristianis- 
simo ! In queir infelice periodo, che fu seguito da tre 
secoli di rossori e calamità, non possiamo aspettarci che i 



(locuiiienti affricani di Genova svelino altro che piati 
oscuri, rovina de' commerci e impotenti sforzi della re- 
pubblica. SVaggiungan questi agli altri duri ammaestra- 
menti della Storia, che T Italia speriamo non dimentichi 
mai nella .prosperità. 

Ritornando alla quieta riedificazione degli annali, a che 
attendeano i due soci.dianzi lodati, io dirò ch'essi rinven- 
nero non poche notizie sul subietto di quegli scritti ara- 
bici, e molte piti che rischiarano l'andamento del com- 
mercio genovese in Affrica per tutto il corso del XIV 
e XV secolo infino ai principii del XVI ; che copiarono 
i documenti di maggiore importanza, tra i quali delle 
istruzioni ad ambasciatori, e che proponendosi di pub- 
blicare cotesti ricordi negli Atti della Società, come si 
è fatto per quei della colonia di Gaffa, m'invitarono a 
scrivere una prefazione intorno le vicende dei Musul- 
mani di Ponente. Or io non ho potuto tener l'invito in 
termini si larghi. Invece dell' opera domandatami, gra- 
disca la Società alcune note, tolte da sorgenti musul- 
mane e ristrette, si pei tempi e s\ pei luoghi, all'argo- 
mento degli squarci arabici. 

La pochezza delle mie forze è il principale si, non 
l'unico motivo che mi fa declinare una offerta, tanto 
più onorevole quanto muove da eruditi di molta fama 
e in éerto modo dalla Società Ligure. Io son persuaso, 
e questo è il secondo motivo, son persuaso che in oggi 
niun potrebbe delineare un quadro preciso degli avve- 
nimenti qual si richiede nello stato della scienza; non 
bastandoci più le esposizioni sommarie che soddisfaceano 
ai nostri padri ai tempi del Marini e del Fanucci. 
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Vo* dir sempre degli avvenimenti principali de' popoli 
Musulmani stanziati intorno il bacino occidentale del 
Mediterraneo ; poiché la storia de' popoli cristiani che sol- 
cavano questo mare, sia che fossero italiani o stranieri, 
va trattata a parte, per le molte memorie stampate 
che vi si riferiscono e per Tassai maggior copia delle 
inedite e di quelle che sono ancora da ritrovare negli 
archi vii d' Italia, di Spagna e di Francia. Intorno i Mu- 
sulmani dell'Affrica Settentrionale voi ben sapete che 
infino al primo trentennio del nostro secolo T Europa 
civile quasi ignorò la Storia loro. 1/ Affrica di Leone, 
si pregevole per le descrizioni geografiche, è piena poi 
di anacronismi e di sbagli madornali in quel po' di nar- 
razioni storiche date per incidenza e in gran fretta. Il 
Kartds, ristretto d' altronde alla Storia degli Edrisiti e 
degli Almohadi, non era noto altrimenti che per una me- 
diocre versione portoghese. Marmol fa autorità soltanto 
pel XVI secolo e per le imprese nelle quali ebbero 
parte i Cristiani della penisola spagnuola. Del resto non 
avevamo se non che qualche traduzione di memorie 
parziali, quelle per esempio, di Bombay. Né davano al- 
cuna luce gli annali generali dell'islamismo, voglio dire 
gli spolpati compendii di Abulfaragi , d' Elmacin e dello 
stesso Abulfeda; i quali percorrendo a vapore le domi- 
nazioni dell'Oriente, dicean poco o nulla del Maghreb, 
ossia Spagna ed Affrica Settentrionale: oltreché i due 
primi restavano al XIII secolo e l' ultimo a mezzo 
del XIV. 

In oggi ci si offrono belli e stampatici testi di assai 
piti diligenti e piìi antiche compilazioni di storia o di 
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geografia, i titoli delle quali farebbero lunghissima lista; 
onde mi basterà citare le quattro di maggior mole ve- 
nute alla luce da qualche anno a questa parte: gli An- 
nali, dico, d' Ibn-el-Athìr, in dodici volumi che corron da 
Maometto a Saladino (Upsal e Leida Ì851-71), la Storia 
Universale d'Ibn-Khaldùn,in sette volumi (Bulàk Ì867-8), 
il Dizionario geografico di Jakùt, in sei volumi (Leipzig 
1867-71) e i < Prati d'oro> del Masudi, in sei volumi 
(Parigi 1861-71), senza contare gli ultimi che sono in 
corso di stampa. Eccetto Ibn-Khaldùn del quale or or 
diremo più particolarmente, cotesti autori e i molti altri 
di storie ristrette a tempi o luoghi particolari non igno- 
rano, egli è vero, le cose di Ponente, ma se ne sbrigano 
con brevi cenni; inoltre i più importanti non iscendono 
in giù dalle Crociate. Stringendoci più ^1 nostro argo- 
mento, è da ricordare i testi e le traduzioni dovuti allo zelo 
del Gayangos, del Tornberg, del Dozy, di Alfonso Rous- 
seau e del Baron De Slane, voglio dire le opere di 
Makkari, d'Abd-el-Wahid da Marocco, d'Ibn-Adhari 
(El Baidn-el-Moghrib), d' Ibn-Abi Zerà {Kartds^ ovvero 
Annales Kegum Mauritaniac) il Viaggio di Tigiani, e 
quella parte della Storia d' Ibn-Khaldùn che risguarda i 
Berberi, importantissima sopra ogni altra nel caso no- 
stro, si per la copia delle notizie e s\ perchè arriva allo 
scorcio del XIV secolo. Ma con Ibn-Khaldùn si spegne 
la fiaccola onde scorgeansi tanto o quanto le vicende 
de' Musulmani che tennero le costiere aff'ricane dallo 
Stretto di Gibilterra a Tripoli di Barberia. Qualche tra- 
duzione degli annali recenti dell' impero maroccano e 
della dinastia che regnò un tempo a Telenisen, e Mar- 
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mol dianzi citato e le storie particolari di Tunis : ecco 
la somma delle sorgenti storiche di queir ultimo periodo 
pubblicate fin oggi in arabico ovvero in lingue europee. 
Sono in corso di stampa a Tunis, se corso può chia- 
marsi quand' esce qualche foglio di stampa ogni sei mesi 
ovvero ogni anno e piti tardi ancora, alcuni testi, come 
la Storia degli Almohadi e degli Hafsiti per Zerkesci, 
quella di Tunis dal conquisto musulmano infino ad oggi 
per un Abu-Abd-AUah-Mohammed, el Andalosi; ed è 
compiuto il piccolo compendio di El Bagi e il testo 
d' Ibn-Abi-Dinàr, già noto per una mediocre traduzione 
francese nella quale Fautore è chiamato El-Gairouani. 
Ibn-Abi-Dinàr ci fa temere forte che la Storia dell'Af- 
frica Settentrionale nel XV e nel XVI secolo non abbia 
a rimanere sempre nelle tenebre; poiché egli scrive da 
diligente e giudizioso compilatore nei periodi antece- 
denti, cavati da autori che noi conosciamo, e poi sdruc- 
ciola rapidissimo quando arriva agli ultimi principi Haf- 
siti: per l'appunto quel periodo al quale si riferiscono 
i due diplomi arabi e le molte carte latine e italiane 
deir Archivio genovese. Né può servirci la pregevole 
compilazione del Sig. Alfonso Rousseau intitolata An-- 
nales tunisiennes^ Alger 1864 in 8.®, poiché essa incomincia 
per l'appunto dalla caduta degli Hafsiti. 

Cotesto breve cenno bibliografico vi dimostri, eruditis- 
simi socii, che non sarà picciola briga a raccogliere i 
materiali per la Storia dell'Affrica Settentrionale. Non 
trovandoli in pianura, converrà buscarli su pe' monti e 
per le selve, io voglio dire ne' testi a penna e in una 
lingua disforme assai dalla nostra e difficilissima, nella 
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quale mancherà la scorta d* un Ducange, finché il Dozy 
non abbia pubblicato il suo Dizionario maghrebino. Con- 
verrà che giovani apparecchiati agli studii storici in 
generale e bene esperti nella lingua e paleografia ara- 
bica, ed anche nella lingua turca eh' è molto necessaria 
quando si tratta del XIV secolo e dei seguenti, si met- 
tano a ricercare tutte le notizie de* Musulmani del Me- 
diterraneo; frughino in Europa le collezioni di codici 
orientali; facciano di penetrare nelle biblioteche musul- 
mane; percorrano le storie particolari, che molte pur 
ve n* ha, e le infinite biografie, e pubblichino, per lo 
meno, gli estratti de' testi risguardanti le cose nostre. 
Ed ora ho detto in generale Musulmani del Mediter- 
raneo, perchè vorrei che i nostri pellegrini non si ri- 
manessero airAffrica Settentrionale, ma ricercassero al- 
tresì le memorie deir Egitto, della Siria e della Turchia 
d'Asia, nelle quali regioni suonò tanto il nome italiano, 
né questa sarebbe doppia fatica, poiché allargando così 
il lavoro s'avranno a percorrere quasi gli stessi co- 
dici che possono contenere le notizie di Ponente. Al 
qual proposito ricorderò gli esempi allegati nella Prefa- 
zione ai Diplomi arabici di Pìrenze (pag. II nota 3, pag. 
VII nota 1 e 2), voglio dire i casi di Domenico Doria, 
r assalto de' Genovesi a Karkuza (?) e l' assedio di Mehdia 
nel XIV secolo , narrati in codici arabi 4' argomento 
ben lontano dalla Storia dei Musulmani di Ponente, 
Nelle vaste ricerche eh' io propongo si scoprirà forse 
maggior copia di fatti del Mediterraneo orientale che 
del nostro, perchè sempre le sorgenti storiche abbon- 
dano decrescono secondo la civiltà, e quindi i popoli 
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Musulmani ne posseggono maggior copia inflno alle Cro- 
ciate che da sei secoli a questa parte ; maggior copia in 
Egitto e in Siria che in Affrica, dove V autonomia dei 
berberi non produsse mai nulla di bene e la domina- 
zione turca spense le ultime faville di dottrina; a tal 
segno che mentre gli indotti si davano a corseggiare, i 
dotti, commessi credeansi, rimasero lì a ruminare gli 
antichi libri di grammatica, giurisprudenza, devozione 
e scienze occulte. Quando verrà fatto alla nascente ge- 
nerazione italiana di raccogliere a frusto a frusto i ma- 
teriali, si potrà allora metter mano all'ediflzio dise- 
gnato; si potrà conoscere per bene la storia delle do- 
minazioni musulmane con le quali ebbero a trattare i 
nostri mercatanti; si potrà supplire alla semplicità dei 
cronisti, correggere gli errori degli storiografi rettorici 
e scuotere il giogo de' compendiatori , che sono stati e 
per lungo tempo saranno i soli maestri della storia 
orientale in Europa. 

Restringendomi dunque all'argomento dei tre squarci 
arabi, io non ripeterò quel po' di abbozzo che feci nella 
Prefazione ai Diplomi del Regio Archivio di Firenze , né 
le cose che v'aggiunse il Mas-Latrie nella pregevole 
opera intitolata Traitès de paix et de commerce avec 
les Ardbes de VAfrique septentrionale^ e quindi l'Heyd 
nelle Colonie commerciali degli Italiani^ della quale opera 
tedesca mi è grato poter citare ta versione del nostro 
Prof: Giuseppe MuUer, benemerito per le sue proprie 
ricerche su i documenti bizantini. E senz' altri pream- 
boli principierò col fatto di Geuta. 

11 quale fu narrato da Bartolommeo Scriba in guisa. 
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com'ei parmi, che i contemporanei lo comprendeano ; 
ma svanite le tradizioni che quel primo scrittore avea 
sottintese, i compilatori, dal Giustiniani in qua, V hanno 
ritratto molto confusamente , nò il Mas-Latrie l'ha po- 
tuto rischiarare altrimenti che con le notizie cavate dal 
Kartàs e dalla Storia de' Berberi per Ibn-Khaldùn; le 
quali notizie leggonsi nella Introduction Historique , 
pag. 81. 82. Spero che adesso ci aiutino a sviluppare la 
matassa altri scritti arabi, come il libro d' Ibn-Khaldùn 
che tratta della Spagna , testo solo, contenuto nel IV 
volume dell'opera intera, edizione di Bulàk; la Storia 
degli Almohadi e degli Hafsiti per Zerkesci, della quale 
pubblicata già una parte a Tunis, e infine lo squarcio 
inedito che noi diamo. Questo è cavato da certi an- 
nali della Spagna e dell'Affrica Settentrionale, attri- 
buiti per errore a Ibn-Bassàm, compilati veramente nel 
XIII secolo, e contenuti in un codice della Biblioteca di 
Copenhagen, del quale toccò il Dozy nella Prefazione al 
€ Baidn-el-Moghrib > Leida 1851, voi. I. pag. 103 segg. 
11 Dozy, stretto a me d'antica amicizia, mandavami 
com' anzi ho detto , allo scorcio del 1868, copia di co- 
testo passo nel quale s'era egli imbattuto esplorando 
le sorgenti della Storia della Spagna musulmana, che 
erano, prima dei suoi lavori, pressoché ignote come quelle 
del Nilo. 

Geuta, città importante in ogni tempo, per la como- 
dità del porto, la fortezza del luogo e la postura ^ lo 
Stretto, fu guasta nelle guerre degli Omeiadi di Spagna, 
distrutta e ripopolata verso la metà dell' XI secolo dai 
Berberi della tribù di Gomara, come sappiamo dal Bokri 
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autore contemporaneo (*); e questo nome di Gomara 
comincia già a rischiarare il racconto degli annali Ge- 
novesi. Crebbe la città in su lo scorcio di quel secolo 
quando gli Almoravidi, chiamati in aiuto dai regoli mu- 
sulmani di Spagna, difesero il paese dai 'Cristiani, e ad 
un tempo soggiogarono i loro correligionarii. 

Nella prima metà del XII secolo, Edrisi, o per dir 
meglio Tufizio geografico della corte di Palermo, re- 
gistrò alcuni capi d'industria e di commercio onde fio- 
riva Geuta : la pesca e lavorìo del corallo^ la pesca del 
tonno, la fabbricazione dello zucchero, T esportazione 
degli agrumi (*). Surto intanto V impero almohadc che 
occupò l'Affrica Settentrionale dall* Oceano Atlantico 
ai confini dell'Egitto e soggiogò la Spagna musul- 
mana, Geuta divenne, com' or diremmo, il quartiere gene- 
rale delle miriadi di Berberi e d'Arabi che andavano a 
volta a volta a scontrarsi coi Cristiani della Penìsola: 
nel qual periodo fu tenuta città sì importante che il 
califo Abu-Ja'kùb (1163-84), volendo provvederla d'ac- 
qua in abbondanza^ incominciò a edificare un acqui- 
dotto che i cronisti paragonano a que' di Cartagine; 
ma cotesta opera fu interrotta per la morte del principe 
e la decadenza della dinastia (^). Che i Genovesi abbiano 
partecipato largamente ne' traffici di Geuta a quel tempo, 

(') Bekri, Description de l'Afrique, testo arabico di Parigi, pag. 402 a lOi. 
Si vegga anche Ibn-Khaldùn, Berbères II, 133 sugg. 454 segg. della versione 
francese. 

(*) Borisi, Description de l'Afrique et de l'Espagne, testo e versione francese 
de* Sigg. Dozy e De Goeje, pag. 199. 201 della versione. 

C) Kremer, Descrìption de l'Afrique par un geographe arabe etc, tosto ara- 
bico, Vienna, 1852, in 8/", pag. 22. 
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r attesta V anonimo narratore del viaggio de' Crociati 
tedeschi, i quali insieme coi Portoghesi e con altri Cri- 
stiani espugnarono Silves nella state del 1189, e rientrati 
in nave, dato il guasto a Cadice, passando poi lo Stretto, 
(29 settembre) lasciarono a man destra, così il cronista, 
€ la opulentissima città di Barbarla celeberrima appo i 
Genovesi e' Pisani, quella dove affluiscono tutti i merca- 
tanti cristiani che vengono in Affrica» (*). L'attestano 
con molti fatti particolari, e per lungo periodo di tempo 
gli annali di Oberto Spinola e di Ogerio Pane (*). 

Gli elementi eterogenei onde s' era formata d' un su- 
.j3Ìto quella barbarica possanza almohade non tardarono 
a disgregarsi: onde seguì (1212) la rotta di 'Okàb che i 
Cristiani spagnuoli chiamarono di Las Navas de Tolosa, 
e quindi (1217) un' altra non meno sanguinosa, la quale 
accelerò il precipizio. L'Affrica propria si spiccò dall'im- 
pero fi numerosi discendenti d'Abd-el-Mumen disputa- 
ronsi il trono con cieco furore, sollevando or questa or 
quella provincia, e perfino collegandosi co' Cristiani di 
Spagna : e i Musulmani della Penisola colsero il destro di 
spezzare il giogo affricano. Tra lo scompiglio di cotesto 
guerre civili e la fame che sovente le aggravò (^), non 
si conduceano tranquillamente i commerci su le rive dello 

Ci De Itinere navali etc, pubblicato dal Cazzerà negli Atti deirAccadomia 
di Torino, Serie 11, voi. Il, pag. 206. 

(*) Si veggano i fatti registrati negli Annales JanuenseSy presso il Pertz, 
Monumenta Germaniae Hisiorica, voi. XVIII, sotto gli anni M69, M9i, 1204, 
4206, 4209, 4241, 4244, 4245 ecc. 

f) Basti citare il KartàSy edizione del Tornberg, intitolata Annales Regum 
Maurifaniae pag. 240, 244, e 236 della versione latina; e Ibn-Khaldùn, Berbères, 
traduzione francese, II. 224 a 233. 
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Mamùn in persona e assediato in Marcia; ma quivi 
resistette tanto che Mamùn se ne allontanò, trascinato 
(lai fati della dinastia ('). Premeagli di sopraccorrere a 
Marocco; ma come portar la guerra in Affrica se non 
gli bastavano le forze a domare in Spagna Ibn-Hùd ed 
altri ribelli? 

Appigliossi a due partiti estrerai, de' quali il primo 
parmi abbia ritardata alquanto, il secondo accelerò 
senza dubbio la caduta della dinastia. L'uno fu di chie- 
dere un corpo di mercenarii cristiani al re di Gastiglia ; 
il quale assenti a patto che TAlmohade gli consegnasse 
dieci castella in sui confini, che permettesse la fonda- 
zione d'una chiesa in Marocco con esercizio pubblico 
del culto e che stipulasse senza reciprocità la estradi- 
zione dei cristiani rinnegati (*). Cos\ gli annalisti musul- 
mani. 1 due cristiani contemporanei non fanno parola 
del trattato né danno via ad argomentare se nel corso 
del 1228 Mamùn abbia negoziato piti tosto con Alfonso IX 
che con Ferdinando III suo figliuolo, i quali per molti 
anni regnarono contemporaneamente, V uno in Leon • 
fino al 1230, U altro in Gastiglia fin dal 1217, ed alla 
morte del padre riunì le due corone. Alfonso, contrastata 
invano al figliuolo quella di Gastiglia, avea guerreggiato 
insieme con lui contro i Musulmani ; onde parrebbe che 
insieme avessero dovuto far tregua o pace; ancorché 
un accordo separato non fosse punto inverosimile nella 

(') Ibn-Khaldùn, testo di Bulàk, IV. 468. 469. Si confrontino i minuti partico- 
lari che dà Rodrigo y arcivescovo di' Toledo, nel Rerum in Hispania gestarum^ 
lib. IX, cap. 43, intorno qnesta rivoluzione di Abenhut, com* egli scrìvo il nome. 

(♦) Kartds, pag. 219. 
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Spagna di que' tempi (*). Un compilatore del XVI secolo, 
senza citare autorità, scrive che il re di Siviglia (e 
secondo il tempo s' ha a intendere Mamùn) stretto dalle 
armi cristiane, e per timore anco del re di Murcia (che 
qui vuol dire Ibn-Hùd), pagò tributo di 300,000 nummi 
a Ferdinando (*), onde raccordo sembra fermato vera- 
mente con la Gastiglia, come dicono i Musulmani: e 
questo è opportuno schiarimento su la nazione dei mer- 
cenarii cristiani. Se poco appresso cotesto patto di tributo 
noi veggiamo Alfonso dare una sanguinosa rotta a 
Ibn-Hùd e prendergli Merida e altre terre (1230) e 
Ferdinando assediare Jaèn e Daralfersa che ubbidivano 
allo stesso ribelle, ciò non contrasta, ma piuttosto con- 
ferma r accordo de' Cristiani con Mamùn Q). Nulla prova 
in contrario il silenzio del politico e guerriero arcive- 
scovo di Toledo e dell'altro cronista contemporaneo; 
poiché la licenza data a' baroni che andassero a militare 
con gli Almohadi, era cosa bella a tacersi, scrivendo di 
un re persecutore s\ zelante degli eretici, che solca 



('} Roderigo arcivescovo di Toledo, De rebus lUspanicis, lib. Vili e IX nella 
Hispama illustrata dello Schott, tomo 11, e i! Chronicon Mundi di Luca diacono, 
nella medesima raccolta, tomo IV, pag. 44. 

('} Maruna, De rebus hispanids, lib. XII, cap. 43. Cito questo compilatore 
perchè. ricercate tutte le principali biblioteche d'Italia, non mi è venuto fatto 
di ritrovare la Cronica del Santo rey don Fernando tergerò, stampata cinque 
sei volte in Spagna, ed esclusa dalla raccolta dello Scbott e d* altri. Cotesta 
cronica, ancorché non si possa attribuire all'arcivescovo Roderigo, pur sembra 
vicina a quei tempi. Si vegga il lavoro del Papebroch nella vi^a di san Fer- 
dinando, Acta Sa/iu:torum del 30 maggio, tomo VII, pag. 304 segg. dove è 
inserito un miscuglio della cronica stessa con la storia di Roderigo. 

(') Mariana, op. cit., libro Xll, cap. Me \ti. 
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porger di propria mano le legna e il fuoco al carnefice (*). 
D'altronde tanti si pigliavan la licenza dassè: ed alla.corte 
piacea che gli umori turbolenti andassero a sfogarsi 
fuor di casa. Proprio alla esaltazione di Ferdinando III 
in Gastiglia (1217) i potentissimi conti Nunez de Lara 
tentarono di escluderlo dal trono o assidervisi con 
essolui; ma vinti da' partigiani del re, qùal di loro andò 
a morire a corte di Marocco e qual guerreggiò nella 
stessa penisola a prò de' Musulmani contro la propria 
nazione e poi, tornando in fede, cooperò valorosamente 
a' conquisti di re Ferdinando (*). Possiamo dunque sup- 
porre espresso o tacito il patto riferito dagli annalisti 
Musulmani e che la condotta sia stata fermata, con 
saputa del re, tra il califo Almohade e alcuni baroni 
di Gastiglia contumaci o fedeli, 
Qual che sia stata la forma deir^accordo, Mamùn ebbe 



(') Luca diacono, Chronicon Mundi presso Schott^op. cit. tomo IV, pag. 442. 

(*) L'arcivescovo Roderigo, De rebus hispanicis lìb. IX, cap. 9, scrive che 
fallita r impresa dei fratelli Nui^ez de Lara e morto il coate Alvaro di quel 
casato, il conte Ferdinando fuggissi in AfiVica, dove ab Atniramamenino susceptis 
muneribus varia jactitavit; che dopo lungo tempo ei mori presso Marocco nel 
villaggio di Ebora, abitato da Cristiani, e che, datogli l'abito di cavaliere Ospe- 
daliere, il cadavere fu trasportato e sepolto in patria. AI dir dello stesso autore, 
lib. IX cap. 4 1 , il terzo fratello , conte Consalvo , passò agli Arabi; tornò in 
Gastiglia sperando concessione di feudi, e deluso ritornò appo gli Agareni; sog- 
giornò in Cordova e mori presso Baeza; ma poi fu sepolto in terra cristiana 
entro una chiesa di Templari. Finalmente Alvaro figliuolo del detto conte Fer- 
dinando, con molti cavalieri cristiani difese Jaén contro re Ferdinando nel 4 225, 
e tornato all' ubbidienza capitanò insieme con Alfonso fratello di Ferdinando III 
l'esercito che ruppe Ibn-Hùd a Xeres il 4234. Pochi anni appresso il medesimo 
Alvaro ebbe parte principale nell' impresa di Cordova. Su cotesti fatti si 
riscontri Mariana, op. cit., XII, cap. 42-47. 
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dodicimila buoni soldati : primo tra' grandi principi Mu- 
sulmani che cercasse ne' paesi cristiani degli stanziali | 
propriamente detti; ma lo scandalo non par si grave 
quando si pensa che fin dall' XI secolo condottieri mu- 
sulmanni o cristiani di Spagna, e basti nominare ad 
esempio il Gid, militarono nelle guerre civili de' nemici 
della propria religione. I Meriniti di Fez e gli Hafsiti 
di Tunis ebbero poi pretoriani di varie nazioni cristiane; 
i Normanni di Sicilia e poscia gli Svevi aveano già 
adoperati i Musulmani nelle nostre guerre; ai Crociati 
stessi in Siria non rifuggi l'animo dal prestare o chie- 
dere aiuto a' seguaci di Maometto (*). 

L' altro pericoloso partito, collegato un po' col primo, 
tendeva a rannodare sotto il vessillo della dinastia varie 
sette musulmane e^i Cristiani e fors'anco i Giudei; il 
che volea dire scambiar la base dell'impero almohade; 
ma cotesta tolleranza interessata die pretesto ai ribelli, 
senza guadagnar nuovi amici. Avea Mamùn traghettati 
in Afirica i suoi Cristiani nell' agosto del 1229, avea 
valicato lo Stretto ei medesimo nell' ottobre, e sostato 
alquanto in Ceuta col suo fratello Abu-Musa-'Imràn che 
allor la reggeva, era corso sopra Marocco; avea rotto 
e fugato il pretendente Jehia; entrato nella metropoli, 
aveala proprio allagata di sangue (*). Tra tanto terrore 
ei disdice i precetti del Mehdi, apostolo degli Almohadi; 
sopprime nelle preghiere e nella moneta il nome di lui; 

(*) Il Colonnello Fitz-CIarence pubblicò nel Journal Asiatique del 4S27 una 
serie d* articoli intorno cotesti ausiliarii cristiani e musulmani nel medio evo. 
Adesso sarebbe da aggiungervi molti altri fatti. 

{•) Kartds, pag. 219. 220. Confrontisi Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 235. 236. 
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anzi lo vitupera pubblicamente e afferma doversi ono- 
rare Gesù in vece del Messia berbero. V editto porta- 
tore di sì grande rivolgimento usciva in Marocco di 
febbrajo 1230. La guerra civile non tardò a ridestarsi 
in Affrica; né s' era mai spenta nella Penisola spagnuola. 
Dove Ibn-Hùd insignorissi di Denia, Xucar, Xativa, 
Jaén, Cordova, Granata e Siviglia; combattè contro due 
altri condottieri ribellatisi dagli Almohadi, senza acco- 
munarsi con lui; perdette e riguadagnò terreni: delle 
quali vicende notevole è allo scopo nostro che Ibn-Hùd 
ebbe Siviglia il secenventisei (30 novembre 1328 a 
19 novembre 1229), che la perdette a capo di tre anni, 
e che nel secenventotto (9 novembre 1230 a 28 ot- 
tobre 1231) gli ubbidia quella città con Algeziras, Gi- 
bilterra e la Spagna meridionale quasi intera (*). Istigato 
forse da lui, Abu-Musa si ribellò 1 anno appresso con- 
tro il fratello; si fece gridare principe di Geuta col so- 
pranome di Mowaied. Contro il quale movendo il califo. 
Mamùn, V assediò da luglio a settembre ; quando riseppe 
che Jehia, sconfitto due volte in due anni e sempre ri- 
surto in arme, era piombato sopra Marocco, avea tru- 
cidati molti Giudei, demolita la chiesa de' Cristiani e 
depredata la reggia. Donde levato in fretta il campo 
per andar a cacciar V usurpatore, Mamùn riprese la via 
di Marocco, e morì in cammino presso TOmm-Rebìa il 
17 ottobre 1232, allo avviso che Ibn-Hùd si fosse insi- 

(^) Kartds, pag. 238. Confrontisi Ibn-Khaldùn, Berbères, I. e, e più largamente 
nella Storia di Spagna, testo di Bulàk, IV. 468. 469, dove l'obbedienza pre- 
stata da quei di Siviglia a Ibn-Hùd si fa coincidere con la partenza di Mamùn 
per l'Affrica (ottobre 4229). 
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gnorito di Geuta (*). Gotesta data ci cade in acconcio: 
e non meno opportuno è per noi il sapere che il d\ 
appresso la morte di Mamùn, il giovanetto Rescìd suo 
figliuolo fu salutato califo per procaccio di tre capitani 
arbitri deir esercito ciascun de' quali avea séco dieci- 
mila cavalli, ed eran berberi i primi due e T altro il 
condottiero dei Cristiani per nome Ferro Gasil (*)• Ag- 
giungono gli annali che la madre di Rescìd avea cor- 
rotti que' capi con danari e con promessa di dar loro 
in preda la città di Marocco, e che quando questa s'ar- 
rese, Resctd pagò 'ai mercenari cristiani (^) cinquecento 
mila dinar in prezzo del mancato saccheggio. I Cristiani 
soli seguivano poi Rescìd in Segelmessa quando (1237) 
una tribù berbera gravemente oltraggiata lo cacciò di 
^ Marocco; né v'ha caffion di dubitare ch'essi abbiano avuta 

Kartàs, pag. 222. Sì confronti Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 236. 237, e 
Storia di Spagna, testo di Bulàk, IV. 169. Fa cenno della ribellione d*Abu-Musa 
il Zerkesci, pag. 49 del testo che si stampa a Tunis. 

(*) Così leggiamo nel testo d' Ibn-Khaldùn citato or ora. Senza dubbio fu 
alterato il nome in Affrica da chi lo pronunziava e poi da chi Io scrisse e dai 
copisti per molte generazioni. Forse torna a Fernando Cestii o come che fosse 
stato chiamato volgarmente in Marocco quel conte Ferdinando Nunez de Lara, 
del quale dice Rodrigo Ximenes nel luogo che citammo di sopra, pag. 565 nota 4, 
ed anco ne fa menzione il diacono Luca, scrivendo, presso Schott op. cit. IX, 
412-443, che re Ferdinando, rappacificato col padre, richiamò il potente < Alvaro 
figlio di Pietro Ferdinando di Castiglia » ch'era co* Saraceni. Lo stesso cronista 
descrivendo la sconfitta data a Ibn-Hàd il 4234 presso Xeres da Alfonso fratello 
di Ferdinando IH insieme col detto Alvaro, chiama quest' ultimo < heros poten- 
tissimus de Castella >. Tre secoli appresso il Mariana, libro XH, cap. 42, dà il 
cognome di Castrius a quest'Alvaro figliuolo del Ferdinando che morì presso 
Marocco e nota che la famiglia era potentissima e illustre per virtù militare, 
ma usa a parteggiar co' Mori. 

O KartdSy pag. 223. 
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parte nelle vittorie che in ultimo lo ricondussero alla 
metropoli (*). 

Ibn-Hùd avea presa veramente Genia, dando in cam- 
bio Almeria ad Abu-Musa, il quale passò in Spagna e 
gli prestò ubbidienza (*) ; ond' è da supporre che lo spa- 
gnuolo avesselo aiutato di genti, in balia delle quali ri- 
rimase la città quando Mamùn levò Y assedio. Il nuovo 
signore mandava a reggerla un suo fidato, il cui nome nei 
manoscritti arabi dell'opera d' Ibn-Khaldùn si legge 
el-Kasctini o el-Fasctini: forse il medesimo eh' è scritto 
negli annali genovesi Agostino (^). Ma a capo di tre mesi 
i Geutini cacciavano costui; disdiceano T obbedienza a 
Ibn-Hùd e feano principe un Janescti^ berbero, com' ei ci 
sembra; il quale prese il soprannome regio di Mowaffek(^), 
resse lo Stato per tutto il tempo che durò la briga coi • 
Genovesi, e tennelo fino al secentrentacinque dell'egira 
{M agosto 1237 a 13 agosto 1238) quando, disdette le 
novazioni religiose di Mamùn e ristorata per brev' ora 
la dominazione almohade in Spagna, Geuta diessi a Re- 
scid (maggio e giugno 1238J e TAfirica pati orribile 
strazio di pestilenza e di fame (^). D' Ibn-Hùd non oc- 

(') KartdSy pag. 224. 

O Kartds, pag. 222. Ibo-Khaldùn, Berbères, li. 237. 322. 

(') Ibm-Khaldun, Berbères, II. 322. A chi non sappia V arabo dirò che le tre 
lettere k, f e gh possono facilmente scambiarsi tra loro nella scrittura magh- 
rebina, e che gli Arabi spagnuoU ordinariamente rendeano l' s latina con la 
lettera se del loro alfabeto. 

C) Kartàs, pag. 238. Confrontisi Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 242. 322, il quale 
suppone che Janescti avesse prima governata Ceuta a nome dMbn-Hùd e poi 
se ne fosse fatto principe egli stesso. 

C) KartdSf pag. 224. 239. L* anno della prestata obbedienza a Rescid si legge 
ancora in Ibn-Khaldùn, Berbères, 11. 242. 322. 
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corre dire altrimenti; poiché ei non ricomparisce nelle 
vicende de' Genovesi a Geuta dopo il 1232. Più che gli 
Almohadi lo travagliarono i ribelli rivali : Ziàn-ibn-Mar- 
denisc, Abu-Merwan-el-Bàgi e queir Ibn-el-Ahmar che 
fondò la celebre dinastia di Granata. Il quale si sotto- 
messe a Ibn-Hùd quando questi ebbe l'investitura dal 
califo abbasida (1234); ma poi rinacquero le brighe; 
r uno s' impadronì di Granata, V altro, sconfitto dai Cri- 
stiani, cercò mantenersi pagando tributi e non guari 
appresso (1238) fu morto (*). 

Intorno la guerra genovese, gli scrittori musulmani ci 
danno i brevissimi cenni seguenti. Il brano della cro- 
naca inedita porta che tramando i mercatanti genovesi 
di impadronirsi di Geuta a tradigione, Janescti li pre- 
evenne con la chiamata de' Berberi abitatori del paese, 
i quali detter loro addosso, uccisero, depredarono, fecero 
cattivi; che saputo il caso in Genova ne vennero a far 
vendetta cento legni armati, da' quali fu travagliata la 
città coi tiri dei mangani e con altre offese; e che al- 
fine risarciti i danni di che si lagnavano i Genovesi, 
questi andaron via l'anno secentrentatrè o trentasei 
(1235-6 ovvero 1238-9). Più breve e piti preciso l'autore 
del Kartds narra che l'anno trentadue (26 settembre 
1234 a 15 settembre 1235) i Genovesi assediarono Geuta 
con quantità innumerevole di legni, e piantarono i man- 
gani senza prò, e che nel trentatrè (16 settembre 1235 
a 3 settembre 1236), dopo avere stretta fieramente la città 



(*) Si confronti il Kcu'tdSy pag. 239. Ibn-Kraldùn, Storia di Spagna, nel tosto 
di Bulàk, IV. \6S, 169. 
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e adoperati de' grossi mangani e altri ordegni di guerra, 
si ritrassero, pagati loro quattrocento mila dinar (') che 
tornebber oggi, in peso di metallo, al valsente di cin- 
que milioni di lire italiane. 

Ed or si ritrova il filo degli avvenimenti narrati da 
Bartolomeo Scriba, incominciando dal 1231. Il < Soldano, » 
ovvero < Miramonini » {Emir-eUMomenin ossia prin- 
cipe dei Credenti) usurpatore, il quale maltrattò in Mur- 
cia e Denia i mercatanti genovesi andativi su la fede 
deir < Elimermemolin di Marocco » (Emir-el-Momentn) 
è per r appunto Ibn-Hùd, e quel di Marocco è Mamùn ; 
poiché in quel tempo V uno s* era impadronito della 
Spagna orientale e V altro, passato in Affrica, sedea già 
nella metropoli della dinastia. L'Agostino, fedele dell' u- 
surpatore, e venuto con un'armata di galee contro il 
< caito ovver signore di Geuta », sembra il condottiero 
che si chiama Kasctini (Gostini, el-Gastini ecc.) nei 
codici d' Ibn-Khaldùn, il quale lo dice preposto alla città 
per Ibn-Hùd: ond' egli è molto verosimile che il ribelle 
r avesse mandato a stringere Geuta mentr' essa ubbidiva 
a Mamùn, difenderla quando si ribellò ed occuparla poi. 
E nel caito (Kàid) ognun riconosce Abu-Musa, nominato 
dianzi. Seguono gli annali narrando V armamento fatto 
in Genova sotto Carbone Malocello e Niccolino Spinola, 
per tutelare le- persone e la roba de' Genovesi di Geuta, 
i quali noù viveano al certo sicuri tra quelle guerre 
civili dei Musulmani, e chi sa se non voleano offrirsi 
ausiliari, per far il tiro che poi riuscì a Ibn-Hùd, o al- 

(') Pag. 239. 
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meno impadronirsi d'un borgo e afforzarvisi. Neir < Eli- 
mermolino di Siviglia col quale il Malocello e lo Spi- 
nola fermaron pace onorevole, e laudabile > ossia utile 
< accordo », par che i Genovesi non abbiano riconosciuto 
Ibn-Hùd, o chi governava per lui: pur fu di certo il 
nuovo principe della Spagna, quegli che mandò in pre- 
sente alla città di Genova un bel cavallo di battaglia 
e un gruzzolo di 8000 dinar. Dond' egli è manifesto che 
i negoziatori armati di Genova i quali ritornarono in 
patria lo stesso anno 1231^ avean fatta una voltata a 
secco: andati per combattere i partigiani d' Ibn-Hùd, 
s'erano accordati con lui medesimo, quando videro che 
la dominazione almohade era spacciata nelle rive setten- 
trionali dello Stretto, e si dileguava già dalle meridio- 
nali. Del quale accordo la Storia non può certo biasi- 
marli, quand' essi dovean procacciare sicurezza e favore 
a' commerci della patria, piuttosto che combattere cieca- 
mente pe' legittimisti almohadi. 

Fatta appena menzione nel 1233 d'una missione di 
Giacomo di Marino oratore a Ceuta, l'annalista narra 
nel 1234 il principio de' travagli che i suoi concittadini 
durarono in quelle parti. Dice essere pervenute le no- 
velle in Genova intorno la festa di San Bartolommeo 
(24 agosto): e gli è da intendere le novelle della cata- 
strofe, cioè della sedizione mossa in Ceuta contro i mer- 
catanti genovesi, dell'incendio di lor fondachi e case, 
delle persone che vi perirono e delle merci che furon 
arse. Perocché nel riandare la catena de' fatti torniamo 
addietro necessariamente per molti mesi ed oltre un anno 
anzi due, talché arriviamo all'assedio di Ceuta per Ma- 
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mùn, ossia alla state del 1232. I Galcurini crocesegnati, 
al dir dell'annalista, erano venuti con grosso esercito 
a prendere la città. I Genovesi che in grande numero 
vi soggiornavano e vi teneano grandissima copia di 
merci, non vollero combattere contro Cristiani, continua 
l'annalista, ma temettero per la propria roba; tanto 
più che que' Galcurini aveano già prese delle navi e 
dei mercatanti loro in Gadice e nello Stretto. Qui la 
narrazione torna alquanto oscura : come i Galcurini det- 
tero buone parole e tentarono pessimi fatti ; come poco 
mancò che non bruciassero tutte le nostre navi, ma alcune 
pur n'arsero (*) ed altre presero; come i Genovesi la piìi 
parte andarono a Malaga e di là mandarono a soccorse^ 
di Geuta secento armati ponendoli in terra di Gomera, 
nel luogo detto Tarfonnoli (*), il qual promontorio (che 
cosi suona tarf in arabico) veramente troviamo nelle 
nostre carte e portulani del cinquecento a levante di 
Geuta dopo Tetuan, Gomera e il Rif ; e il nome di Go- 
mera è per r appunto quel che diede a tutto il paese 
la tribù berbera ricordata in principio di questo scritto. 
Poi narrano gli annali che il Sultano di Geuta domandò 
formalmente in Genova un'armata ausiliare, promet- 
tendo di pagar metà delle spese, e deve intendersi, come 

(') Oltre r afférmazione degli Annali, abbiamo il caso della nave chiamata 
San Mcwco la quale combusta fuit apud Septam per €alculinoSy come attesta 
un aito notarile pubblicato in parte nella citata opera del Mas-Latrie, Traités, ecc., 
capitolo della Repubblica di Genova, documento n. V, pag. 445. L*atto intero 
si leggerà tra i documenti latini dati noi presente volume da' socii signori De- 
simoni e Belgrano. 

(*) Seguo in questo passo la lezione del Pertz (pag. \ 83), la quale mi sembra 
più compiuta e più corretta che quella del Muratori. 
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a me pare, di Janesctì, chiarito ribelle al paro dagli 
Almohadi o da Ibn-Hùd ; che il Comune armò quattro 
navi ed otto galee, venduta temporaneamente una ga- 
bella sul sale per sopperire alle spese dell'armamento; 
e che, non volendo il Sultano risarcire i danni recati dai 
Galcurini ai mercatanti di Genova e temendo non si pa- 
gassero con le proprie mani, chiamò in città i Barbari 
che detter mano nel sangue e nelPaver loro, come si 
legge anco nel brano della cronaca arabica. Ammontate 
così le nuove e le antiche pretensioni di indennità, sì pre- 
sentava a Geuta Carbone Malocello il 1235 (*); ragunava 
su i bastimenti i Genovesi tutti; mandava solenne sfida al 
Multano, e moriva pria che andasse a chiedere rinforzi 
in Siviglia, s\ com'ei si era proposto. Genova allora 
spedì altre forze navali, ma senza cavalli né fanti ; onde 
l'assedio continuò, come gli annali raccontano minuta- 
mente, con 70 navi grandi, 30 minori, 20 galee e molte 
piccole barche, e finì, dice lo scritto, < con decente e 
onorevole accordo > dopo il quale approdarono a Ge- 
nova il 13 dicembre 1235 molte navi reduci dall'im- 
presa. Cotesta data risponde bene « quella registrata nel 
Kartds e così anche molti particolari dell' assedio , il 
quale durò parecchi mesi tra gli anni 632 e 633 dell'egira 
e sempre nel 1235 dell'era volgare. Si può supporre 
che i 400,000 dinar non fossero stati pagati del tutto 
il giorno dell' accordo, o che la somma fosse stata mag- 
giore, poiché un documento genovese del 1236 fa men- 



(*) Il documento dell' elezione del capitano dell* armata è citato dal Mas-Latrie 
nella stessa pagina, nota 2. 
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zione di una tassa che si riscuoteva in Geuta per pagare 
successivamente i danni e le perdite sostenute da' Ge- 
novesi in quella città (*)• 

Come ho notato dianzi, la briga dei Genovesi coi 
Galcurini si dee tirare addietro dall' anno sotto la cui 
rubrica è narrata da Bartolommeo Scriba, e va riguar- 
data nel 1234 non altrimenti che un antefatto. La sto- 
ria di tutto il periodo, che abbiamo ricavata dagli scrit- 
tori arabi, non lascia luogo a supporre una crociata: 
che i principi cristiani di Spagna allor attendeano a 
conquisti non a guerre sacre, né le memorie europee 
né le musulmane fanno ricordo d' altri popoli che pensas- 
sero a convertire con la spada gli Infedeli di Ponente. 
Erronea mi sembra pertanto la conghiettura notata nella 
edizione di Pertz, sulla fede de' compilatori genovesi , e 
seguita, non senza molto dubbio, dal Mas-Latrie, cioè 
che i Galcurini fossero crociati di Navarra, Gallizia o Bi- 
scaglia. All'incontro il tempo, le condizioni, gli umori che 
scopriamo nella narrazione dello Scriba, convengono per 
l'appunto ai meryenarii spagnuoli di Mamùn, i quali 
militavano di certo con esso lui sotto Geuta se lo se- 
guirono, come noi sappiamo, nel ritorno a Marocco 
(ottobre 1232), e costituivano il nerbo dell'esercito, 
s' egli è vero che Ferro Gasil ebbe parte principale 
nella esaltazione di Rescid (18 ottobre 1232), e che 
poco appresso la compagnia si godè il riscatto di Ma- 
rocco. Io qredo che l' annalista genovese li chiami cro- 
cesegnati perché portavano , com' egli è molto verosi- 

f<) Presso Mas-Latrie, I. e. 
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mile, la croce negli scudi o nelle bandiere; il che si 
accorderebbe con la tolleranza, o per dir meglio, coi 
privilegi conceduti loro fuor d'ogni uso musulmano. 
D'altronde Mamùn s'era gittate bello e buono nell'a- 
postasia, per ingannare i principi cristiani di Spagna o 
perch'ei non vedesse altro rimedio che T aiuto loro 
contro la imminente dissoluzione dell' impero almohade. 
E però i condottieri spagnuoli poteano senza aperta 
menzogna dar apparenza di crociata alla guerra com- 
battuta per un monarca che ristorava in Affrica il culto 
cristiano. Vero egli è che il nome di Galcurini o Gal- 
culini, come leggiamo in una carta genovese contem- 
poranea, non occorre nelle poche memorie spagnuole 
di quei tempi ch'io ho avute alle mani (*)• Alcuno ha 
pensato che s\ fatto vocabolo derivi da Galahorra , an- 
tica città di Spagna; ma non basta V assonanza del nome 
scompagnata da ogni storica verosimilitudine (*): e al 
pari manca fondamento al supposto che si trattasse di Gal- 
liziani, i quali negli scritti latini sono appellati Calaeci 
e Caleci. Da un' altra mano uomini eru^tissimi nelle cose 
di Spagna incontrano difficoltà a cavar quella denomina- 
zione dall' arabo halkou^ cerchio , anello , uomini che fan 
corona ad un professore, ad un pubblico venditore ed anco 

Ilo detto di sopra non trovarsi nelle principali biblioteche d'Italia la 
Cronica del santo rey don Fernando ter^o. Gli estratti che ne danno i Bol- 
landisti e gli scritti contemporanei citati di sopra non forniscono altro schiari- 
mento se non che il fatto dei baroni castigliani, massime i conti Nuilez do Lara, 
rifuggiti appo i musulmani di Spagna e di Marocco. La carta genovese alla quale 
ac^xsnno è Tatto pubblico citato poc'anzi a pag. 573, nota 4. 

(*) Si veggano le memorie isteriche de! vescovado di Galahorra presso Flores 
Espaùa Sagrada, tomo XXXIII. 
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a un principe, onde il significato si estese alle guardie 
pretoriane (*). Né io voglio ostinarmi in cotesta etimo- 
logia, ma spero che altri piti sagace o piii avventurato 
nelle ricerche , ne ritrovi una migliore : bastandomi per 
ora d' aver provato che la gente era identica con gli 
stanziali cristiani condotti da Mamùn all'assedio di Geuta. 
Non ostante le perdite sostenute, le gravissime spese 
dell' assedio e lo scarso compenso di che ebbero a con- 
tentarsi per finire onestamente l'impresa, i Genovesi 
proseguirono i loro commerci in quel pericoloso posto 
eh' era Geuta, quando da una parte dello Stretto si con- 
sumava la rovina dell' impero almohade e sorgeano le 
novelle potenze dei Meriniti e degli Hafsiti, e su la co- 
stiera di Spagna nasceva un piccolo Stato musulmano 
incalzato da' Cristiani e più molestato che protetto dai 
correligionari d'Affrica, Qualche altro disastro avvenne 
ai mercatanti genovesi in quelle parti, poiché il 6 set- 
tembre 1262 il Comune deputava i nobili uomini Gu- 
glielmo Cibo e Giovanni di Ugolino < sindichi e ambascia- 
tori appo il Signore di Ceuta per chiedere e ricevere la 
ristoraziona e soddisfazione dei danni^ recati da' sudditi 
di quel principe a' Genovesi in loro persone e robe e 
fermare la pace >• Tanto nel diploma del quale ho letta 



(^) Si veggano le citazioni eh' io feci su i vocaboli calega, caliga ecc. nei 
Diplomi arabi del ff. Archivio Fiorentino, pag. 405, ultima nota, e sopratutto 
quella di Quatremère, Sullans Mamlouks, tomo I. parte I. pag. 246, e parte II, 
pag. 497. 11 medesimo vocabolo, col significato di cerchia fortificata, occorre 
ai tempi normanni in Palermo, si che lo veggiamo trascritto in varie forme 
e tra le altre Galcula, com* io ho notato nella Storia de' Musulmani di Sicilia, 
voi. IH, pag. 137, nota 2. 
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►pia e sarà pubblicato negli Atti della Società Ligure. 
nomi del podestà e de' consiglieri, che appartengono 
)v Y appunto a quell' anno, tolgono il dubbio d' un er- 
•re nella data: e ben può darsi che ne' 27 anni corsi 
)po l'assedio e l'accordo, la gabella posta in Geuta 
ir compiere la ristorazione de' danni, come si argo- 
enta dal documento citato dianzi , sia stata intermessa 
non abbia gittata la somma di danaro che pretesero 

certo tutti i mercatanti di Genova o d' altri paesi 
lando si apri la porta a' compensi. Geuta in questo 
ezzo secolo avea mutata e rimutata signoria almen 
e volte. I cittadini, dopo la ristorazione degli Al- 
ohadi in Siviglia, imprigionarono Janescti e grida- 
►no il nome del califo Rescld; il quale mandò a 
iggerla un Ibn-Kelas. Questi poi diede la città ad 
bu-Zakaria principe hafsita di Tunis; morto il quale 
249) que' di Geuta chiamarono il nuovo califo al- 
ohade Morteda ; e questi fece governatore della città 
DU-l-Kàsim-el-Azefi , che al solito usurpò e volle 
rbar lo Stato a' suoi figliuoli, riconoscendo sovrani 
Merini ti (1276) i quali regnavano a Fez ed occupa- 
mo gli ultimi avanzi del territorio almohade (*). Azefi 
dunque il signore di Geuta al quale accenna il di- 
oma genovese del 1262. Rimane a vedere se i danni 

che voleasi il rifacimento avessero avuta origine da 
talché nuovo fatto. E non sembra inverosimile che 
sse avvenuto un movimento popolare in Geuta dopo 
attentato di Sale, dove i mercatanti Gristiani s' impa- 

') Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 242. 322. 32i; IV. 63. 64. 333. 334. 
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dronirono per colpo di mano delle fortezze (1^0); mes- 
sero a ruba la città e ne furono cacciati dal principe 
merinita Abu-Jùsuf. Perchè ci si dice che que' merca- 
tanti apparteneano a parecchie nazioni cristiane ed erano 
andati a vendere armi ad un nipote d' Abu-Jùsuf, il quale 
s' afforzava in Sale contro gli Almohadi o forse contro 
lo zio (*). Maraviglierei molto che de' Genovesi non fos- 
sero mescolati in quel fatto, e che i Musulmani di Geuta, 
per astio, timore, o rapacità, non si fossero gittati sopra 
le persone e la roba de' mercatanti genovesi della terra. 
De' due diplomi arabici il primo {Diversorum, Fo- 
gliazzo XIV, ann. 1453 in 1464, N.° 338), è scritto in 
buoni caratteri affricani, sopra un foglio di carta di 
cotone, grossa e lisciata air orientale, lungo m. 0. 40, 
su 0. 57 di larghezza e piegato a mezzo. I caratteri sono 
distinti con punti diacritici ; scarseggiano le vocali e gli 
altri segni. Consta il diploma di due parti, cioè l'epi- 
stola scritta a distesa su la prima pagina, e i capitoli 
messi nella terza in due colonne. Ripiegato in cinque, 
il foglio era chiuso da un nastro, come si vede dai fo- 
rami che lo trapassano, ed ha al di fuori la soprascritta 
arabica, in pie della quale fu aggiunto in Genova il titolo 
€ Tunest, richiesta del Re di Tunesiper Vesante di testi- 
monii per la nave di Lucheto Spinola > . Degli ammini- 
coli cancellereschi è da notare Valama segnato non a 
capo ma a piò dell' epistola (*). Del resto son le solite 



(*) iBff-KHALDOrf, op. cit., IV. 47. Si confronti col Kartds, versione del Tornberg, 
pag. 262. 

(•) Ho detto àeWalania ne* Diplomi del R. Archivio di Firenze, Prefazione 
pag. LVUI e nota 4.* al Dipi. 2.*' della prima serie, pag. 396. 
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formole; lingua buona con poco miscuglio di forme vol- 
gari e grammatica corretta. 

L'altro (Materie e Trattati politici, Mazzo XIV) 
mostra a prima vista la decadenza rapidissima della 
cultura. Carta europea, scrittura aflfricana, grosso- 
lana di molto, notata di punti diacritici e qua e là 
d'altri segni. Il foglio è alto m. 0. 42, e largo 0. 30. 
Lo scrittore .cominciò da una sola faccia, lasciando 
largo margine, ma arrivato in pie della pagina continuò 
a ritroso sul margine , si che* lo riempì quasi tutto 
di scrittura sempre peggiore. Né vi mancano cancella- 
ture, né aggiunte interlineari; T inchiostro stesso era 
tanto sbiadato che convenne ritoccar bene o male alcune 
lettere. Tra gli altri guai, par che il dispaccio sia stato 
bagnato nel lembo destro, onde di alcune parole non 
rimangono che i vestigi; e i due angoli inferiori sono 
tanto corrosi dall'umido, che s'è perduto de' passi i 
quali evidentemente erano i più importanti. Il dispaccio 

• 

é ripiegato come il precedente. Porta lo stesso alama, 
al medesimo posto, ma in caratteri assai piti confusi. 
Come la scrittura, come la carta e l' inchiostro, anche é 
peggior la lingua, lo stile, e perfin si vede che lo scrit- 
tore talvolta scambia l' una con l' altra, come fanno gli 
ignoranti, alcune lettere di suono poco diverso. 

I nostri due diplomi tornano ai due ultimi periodi 
della dinastia hafsita di Tunis, del qual tempo, come 
anzi è detto, abbiamo assai scarse memorie storiche. La 
dinastia s' era logorata con la stessa legge che si nota 
in tutti gli Stati musulmani del medio evo. Allar- 
gatasi in Ponente ed arrivata per brev' ora infino a 
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Geuta, era stata respinta dalle due altre dinastie ber- 
bere surte, com'essa, tra le rovine del califato almohade: 
i Beni-Ziàn di Telemsen e i Beni-Merin di Fez ; i quali 
a lor volta portarono le armi infino a Tunis. Le tribii 
arabe inoltre, venute d' Egitto alla metà deir XI secolo 
e rimase sempre nomadi e rapaci, rodean le viscere 
proprio dello Stato; e non meno lo indebolivano le fre- 
quenti ribellioni delle province, quelle sopratutto di 
Ponente, nelle quali i governatori, della stirpe reale o 
no, si chiarivano ad ora ad ora independenti: e Bugia 
Tera stata sì lungamente che il fatto cominciava a 
confondersi col diritto. A ciò s' aggiunga che gli abita- 
tori .delle costiere, fin dalla metà del XIV secolo, si 
diedero a corseggiare fieramente sopra i Cristiani, con 
grave danno del proprio paese , s\ per gli scemati com- 
merci e sì per la vendetta delle nazioni offese. Il prin- 
cipato hafsita non era s\ tranquillo né saldo da poter 
troncare le radici di questo male, ancorché egli favo- 
risse di buona volontà i traffici i quali gli fruttavano 
molto e difendesse i mercatanti cristiani e perfin te- 
nesse compagnie di mercenari cristiani di Spagna e di 
Italia, come anzi si è detto. D* altronde le frequenti ri- 
voluzioni di palagio turbavano V indirizzo politico ; le 
pestilenze e le carestie desolavano spesso il paese; e nel 
corso del XIV secolo i Genovesi V avean osteggiato pa- 
recchie volte, or soli, ora in compagnia di venturieri 
siciliani francesi, a .Tripoli (1355 e 1374), alle Gerbe 
(1388 e 1431), a Mehdia (1389), e verosimil sembra che 
essi abbiano condotta, dassè soli o insieme con altre 
genti, la Spedizione di Hammamét (1359) la quale negli 
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iinnalì di 'l'unìs è altrìbuita genencamente a' Cristiani (<). 
I confini dello Stato in quel tempo stendeansi dal mare 
al deserto e, su la costiera, da lìarka infino al Wed-el- 
Kebtr nella odierna provincia di Gostantina, o piuttosto 
infine alla Zaine ovvero al \Vedi-el-*Ergh, perchè il 
territorio compreso tra il Wed-e!-Kebìr e l'uno o l'altro 
di que' due fiumi apparteneva alla provincia di Bugia 
che avea disdetto ormai il nome degli Hafsiti di Tunis. 

Ija dominazione dei quali si rinfrancò per gran tratto 
del XV secolo nel lungo e glorioso regno di Othmàn 
(settembre 1435 a settembre i488), rultìnio di sua stirpe, 
come lo chiamano gli annali, per essere stato ultimo 
de' valorosi, quel che vittoriosamente guerreggiò da Tri- 
poli a Telemsen, rintuzzò la dinastia rivale dei Beni-Ziàn. 
ridusse all' obbedienza i suoi congiunti di Bugia, fiaccò 
gli Arabi con sanguinosa repressione, innalzò in Tunis 
degli edifizi, lasciò delle fondazioni pie, tra le quali duo 
medresè o vogliam dir collegi di studenti, ed una eletta 
biblioteca che andò a male nella guerra di Carlo V {*). 

Ancorché gli atti ufìziali non vadano sempre inter- 
pretati letteralmente e le cancellerie in loro rettorica 
sogUan fare sfoggio di gloria, di saviezza e di giustizia 

(') Si legge un cenno della fazione di Hammamét nella Sloria d'Ibn-Abi- 
Dinàr, testo di Tunis, pag. lil. Delle altre Ta menzione lo stesso n pag. UO. 
U3. US. e il Bdgi, testo di Tunis, pag. 76. 77. 78. Qneslo compìlaUire dice 
espressamente a pag. 77. 78 che l'impresa dì Mehdia fu provocnUi ds' cor- 
sari della costiera di Tunis e di Bugia , i quali. infestavano i nostri mriri tì ri- 
portavano gran copia di prigioni e di proda. Si vegga ani'ho Ibn-Kha'dùn, Ber- 
bere», III, 52. 

Ci Intorno il regno di questo principe si confronti il RAgi, te^to di Tunis, 
pag. 83, con Ibn-Abt-Dinjr, pag. U8. 149. 
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quand'anche s'abbiano in casa i contrarii di quelle, pure 
il diploma di Othmàn sembra schietto, e degno è al 
certo di principe virtuoso e civile. 11 riscontro delle date 
ci prova che le frasi coraniche intorno la vittoria rifè- 
risconsi alla espugnazione di Bugia F856 (1452), col 
quale trionfo parca spenta per sempre la ribellione di 
quella provincia. Merita lode il linguaggio risoluto e 
cortese al tempo stesso che adopera Othmàn lagnandosi 
di alcune ribalderie dei mercatanti genovesi, e in ispecie 
del brutto tiro di Luchetto Spinola, il quale è attestato 
da parecchi diplomi latini e italiani che si pubblicheranno, 
com' io spero, nella seconda parte di questo medesimo vo- 
lume. E dal principio alla fine di quel diploma risalta il 
proponimento di favorire i commerci e mantenere Tamistà. 
Diciannove anni dopo la morte di Othmàn e 65 dopo 
la data di quel suo scritto, abbiam l'altro (1517) di 
Abu-Abd-AUah-Mohammed, figliuol d' un figliuolo di 
Othmàn; nel qual documento le formole pompose non 
celano la debolezza e scompiglio d' uno Stato eh' entro 
brevissimo tempo dovea cascar in mani straniere. Vero 
egli è che fin dagli ultimi del regno di Othmàn il 
mondo era saltato, quasi a scatto, da un periodo sti^rico 
ad un altro, dal medio evo all'era moderna: Costanti- 
nopoli e l'Egitto conquistati dai Turchi; i Musulmani 
cacciati dalla Spagna; Cristoforo Colombo in America; 
Carlo V sul trono imperiale; scoppiata la Riforma ; l'Italia 
disputata tra Francesi e Spagnuoli; Genova stessa ca- 
duta sotto giogo straniero. Come potea rimanere in pie' 
la consunta dinastia degli Hafsitì? I Portoghesi avean 
presa Ceuta (1415), Arzile (1470) e Tanger (1471); gli 
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Spagnuoli, insignoritisi d'Orano (15^)9) e di Bugia (1510), 
avean osteggiata Telemsen (1515); all'incontro Kheir- 
ed-dtn, chiamato appo noi Ariadeno o Barbarossa, e il 
suo fratello Orugi occupavano Algeri e Telemsen, infe- 
stavano i nostri mari; i pirati barbareschi seguivano 
r esempio loro, e tutti quei Mori s' infiammavano contro 
i Cristiani per l'onta di averli in casa propria, soldati 
o mercatanti, e per la speranza che col vicino aiuto di 
Barbarossa si potessero scacciare i primi e svaligiare i se- 
condi. La Corte di Tunis, volente o no, seguiva il corso 
dell' opinione popolare. E veramente il secondo succes- 
sore di Othmàn, per nome Abu-Abd-AUah-Mohammed, 
mentiva netto negando nel diploma del 1517 ogni 
partecipazione nelle imprese de' Turchi. Gli annalisti di 
Tunis affermano espressamente ch'egli accolse molto 
volontieri e favorì il Barbarossa, e ch'ei come principe, 
pigliò secondo legge musulmana la quinta delle prede 
che quegli venia facendo sopra gli Infedeli (*). Si scorge 
anco dalle carte genovesi che gli oltraggi delle popo- 
lazioni, i soprusi degli oficiali pubblici a danno dei no- 
stri ixiercatanti si aggravarono allo scorcio del XV^ secolo, 
e giunsero a tale cbe il governo della Repubblica facea 
sentire a Tunis qualche minaccia, e che nel 1502 (atto 
del 20 giugno, nell'Archivio di Genova: Litterarum N, 46) 
vietò severamente ai suoi di mercatare nei porti tuni- 
sini; e l'anno appresso (18 maggio 1503: ibid. N. 47) 
rinnovò il divieto con severissime pene e pose un com- 
missario che vigilasse all'osservanza. Tuttavia par che 

(') B.\Gi, op. cit. pag. 8o. 
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fino al 1508 non si fossero spezzate, come or diremmo, 
le relazioni diplomatiche, non ostanti i maltratti che 
pativano i Genovesi e i richiami eh' essi faceano a Tu- 
nis. Ognun vede che la Repubblica, abbassata com' ella 
era, non potea far seguir le minacce dagli effetti; né 
abbandonare i tesori che i suoi mercatanti aveano in- 
vestiti in que' commerci. Oltre i fondachi in Tunis e al- 
trove, era da mantenere e difendere le pescherie di co- 
rallo a Marsacaris, delle quali ci sembra pregio dell'o- 
pera toccare alquanto, affinchè i cultori della Storia 
patria s' invoglino a ricercare più addentro le memorie 
di quella importantissima impresa. 

Marsa-el-Kharez , che appo noi suona « il porto dei 
nicchi > e che leggesi nelle carte geografiche, descrizioni 
e diplomi dal XV secolo in giù, Marsaquar, Marsacaris, 
Marsachares, Mazachares o Masachàres, è il porto in 
oggi chiamato dai Francesi La Galle, notissimo per le 
pescherie di, corallo almeno fin dal XII secolo, leggen- 
dosi nella Geografia di Edrisi o vogliam dire di re 
Ruggiero di Sicilia, che il corallo quivi pescato fosse 
anco migliore di quel di Geuta e della Sicilia, e che 
ne facessero grande incetta i mercatanti di varie na- 
zioni (*). Ritraggiamo che allo scorcio del XV secolo, 
trovandosi abbandonati i casamenti che un tempo ser- 
virono a quella industria, una compagnia di Genovesi, ri- 
conosciuta dal governo della Repubblica, prese in affitto 

(^) Edrisi^ ùescr^tion de l'Afrìqae etc, testo e traduzione francese dei sigg. 
Dozy e De Goeje, pag. 435 della traduzione. Il Bekri, geografo dell' XI secolo, 
nella particolareggiata descrizione dell* Affrica Settentrionale dice di Marsa-el- 
Kbarez, ma non delle pescherie di corallo. 
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le pescherie dalla corte di Tunis, e che non tardò a 
soffrire gravi danni da parte dei Mori ed avarie da parte 
del governo al quale pur pagava gran somma di da- 
naro (*). Egli è da ricercare se questa fattoria sia stata 
abbandonata dai Genovesi poco innanzi il 1517, come 
pare dal nostro diploma arabico. Ce ne confermerebbe 
il fatto che due negozianti francesi nel 1520 fondavano 
una pescheria di corallo in un picciol seno poche miglia 
a ponente, che chiamossi allora il Bastion de France\ 
dal quale la fattoria fu tramutata proprio alla Galle (*). 
Shaw che viaggiava in quei luoghi il 4 727 descrive La 
Galle e un' altra fattoria francese a tre leghe verso le- 
vante da quella; novera le derrate di cui vi si facea 
traffico ; dice de' 30,000 scudi all' anno che la compagnia 
pagava a' governi di Algeri e Bona ed ai capi arabi 
del vicinato; nota che i Genovesi cohduceano la pesca 
del corallo neir isoletta di Tabarca pagando un tributo 
a Tunis, che aveano una piccola fortezza per difendersi 
dagli Arabi e dai Berberi della tribù di Zenata, e prevede 
che tra poco saranno costretti ad abbandonare la fat- 
toria, cavandone pochissimo guadagno (^). Donde si vede 
che i Francesi al principio del XVI secolo colsero il 
destro di sottentrare in Marsa-el-Kharez a' Genovesi, 
e che questi indietreggiarono fino a Tabarca. 
Premessi cotesti cenni si comprenderanno meglio i 

(') Archivio di Genova. Registri Litterarum: N. 39, 9 maggio e 23 luglio 
U9i; N. 44 4.« luglio U95 e 43 settembre 4496; N. 42 ^^ giugno 4498; N. 43 
9 febbraio e 29 aprile 4501. 

(') Berbrugger, Algerie historique etc., tomo I, pag. IX. 

O Shaw, VoyageSj traduzione francese, voi I., pag. 422. 476. 
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fatti che risultano dal nostro diploma, il quale ci 
sembra proprio contenga una risposta al dispaccio che 
scrisse il governo di Genova dopo la spedizione di Fe- 
derigo Fregoso della quale or or si dirà. Cotesto docu- 
mento arabico può chiamarsi importante per la Storia 
di Genova, e più sarebbe se non mancassero molte pa- 
role negli angoli inferiori del foglio. Abbiamo notata di 
sopra quanta decadenza di cultura apparisca dal dettato 
e perfin da' caratteri. Non vogliam tacer ora il sup- 
posto che quel diploma sia stato scritto da qualche cor- 
tigiano ministro, uom di spada men culto che gli 
uomini di penna della corte tunisina. La pratica sve- 
lata da questo foglio si tenea forse segreta: e sembra 
verosimile che il principe di Tunis avesse dovuto guar- 
darsi fin dalla sua propria cancelleria, tra quella ricru- 
descenza di fanatismo e tra le mene del Barbarossa, al 
quale egli aveva dapprima agevolata la via e forse già 
se ne pentiva, come sappiam che pentissi quando vide 
Barbarossa padrone d'Algeri proclamar sovrano il Gran 
Turco Selim. 

Ecco ora i tre ordini di fatti che risultano dal di- 
ploma. 

Il primo è che i Genovesi lagnavansi del ricetto dato 
a' corsari turchi e aveano mandata alla volta di Tunis 
un'armatetta in atto minaccioso. Abu-Abd-Allah si 
scusava, si maravigliava anzi del sospetto, facea recri- 
minazioni e promettea di chiudere i porti a' corsari che 
offendessero alcun genovese. 

Ma ciò quando si fosse rinnovato raccordo, eh' è il 
secondo argomento dello scritto. Si vede che la pace era 
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stata spezzata e cacciati dallo Stato di Tuiiis i Geno- 
vesi ; ma che alcuni mercatanti aveano rappiccate pra- 
tiche col principe e che questi si mostrava prontissimo 
a stipulare il trattato. 

Il terzo capo della lettera si riferisce all'impresa di 
Biserta, che sembra essere stata cagione prossima della 
rottura. Sappiamo dal dottissimo contemporaneo Ago- 
stino Giustiniani che infestate da Gortogoli, con legni 
turchi e affricani, le costiere tutte del Tirreno e com- 
parse nel golfo della Spezia delle fuste di corsari i quali 
presero molti legni carichi di grano e osaron anco 
sbarcare nel territorio genovese, deliberossi di andar a 
distruggere V armata di Gortogoli nel suo nido. L' im- 
presa fu fatta a nome e con la bandiera del papa, il 
quale concesse per la spesa le decime ecclesiastiche del 
dominio genovese ed elesse al comando l'arcivescovo 
Federigo Fregoso, fratello di quell'Ottaviano che reg- 
geva allora la città. Si accozzarono diciannove galee, 
tre galeoni, due brigantini ed alquanti legni minori: e 
delle galee due erano papaline, due del Comune di Ge- 
nova, capitanate da Andrea Doria, nove di privati ar- 
matori di Liguria, sei francesi, e francesi tutti e tre i 
galeoni. Salpò l'armata da Genova, toccò Bonifazio e 
Cagliari e tirò sopra Biserta, l'antica Hippo zarythus, 
la quale siede sopra 1' emissario del doppio stagno Si- 
sara. Trovate nella fiumara, dice il Giustiniani, quindici 
fuste e alquante galee di Gortogoli a guardia di pochi 
uomini, i Cristiani se ne insignorirono senza fatica; li- 
berarono i forzati loro correligionarii e tosto dettersi a 
saccheggiare i borghi di Biserta. Disognava il Fregoso 
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riportar seco i legni di Gortogoli o porvi fuoco; ma at- 
tendendo invece i soldati e marinari alla preda, dettero 
tempo ai Mori di* accorrere in aiuto di Biserta. Levatosi 
in questo un vento che rendea pericoloso V ancoraggio, 
Tarmata cristiana fu costretta a ritirarsi, lasciando il- 
lesa quella di Gortogoli e abbandonando nella fiumara 
due de' suoi proprii legni. Cacciato da' venti verso 
Tunis, l'ammiraglio cristiano < con gli schiffi delle 
galere entrò in la Goletta ancor che di terra li fosse 
fatta resistenza > e ripigliò una galea genovese pre- 
data da' Turchi due anni innanzi al Capo Corso. Toccò 
poi le Gerbe; arse alcune fusto e se ne tornò a casa 
con due o tre legnetti barbareschi e un pochin di 
preda. Tale, e quasi con le stesse parole, il racconto 
del Giustiniani, che i compilatori, incominciando dal 
Foglietta, hanno guasto, dando il classico nome di 
Bagrada al canale dov'erano riparati i legni di Gorto- 
goli; e non accorgendosi che d' un solo scontro ve- 
nivano a farne due, poiché il Bagrada degli antichi è 
per l'appunto la Megerda (in francese Medjerda) la quale 
scaturisce sul pendio meridionale dell'Atlante e, dopo 
lunghi avvolgimenti, mette foce nel golfo di Tunis a 
mezzogiorno del Capo Farina, una trentina di miglia a 
levante di Biserta. L'impresa fu poscia magnificata in 
Italia, « al mitrato ammiraglio toccò l' onore di tre 
ottave neW Orlando Furioso (XLII. 20. 21. 22.) 

Notevol è che il principe di Tunis lagnandosi dell' as- 
salto di Biserta , eh' egli chiama < fazione sciagurata, 
azione si negra da oscurare la luce del Sole > non fac- 
cia parola né punto né poco dell' armata di Gortogoli. 
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Si direbbe quasi ch'egli riconoscga tacitamente nei Ge- 
novesi il diritto di andarla a distruggere entro i porti 
del suo Stato. 

. Né si vuol passare sotto silenzio che nel diploma non 
troviamo un sol cenno della fazione della Goletta, rife- 
rita dal Giustiniani e della galea genovese ripigliata 
per forza. Leggiamo in vece che il governo di Ge- 
nova lagnossi perche approdata la sua armata a Tunis, 
avendo l'ammiraglio inviata una lettera al principe, 
questi non gli rispose: di che or si scusa dicendo che 
mentr' egli prendea la penna, l'ammiraglio si affrettò a 
partire. Or non sembra verosimile che dopo le aspre 
querele fatte per l'insulto a Biserta, Abu-Abd-AUah- 
Mohammed abbia taciuta una violenza usatagli nel porto 
della sua propria capitale. Se la galea genovese quivi 
trattenuta attestava un atto di ostilità commesso ante- 
riormente, sembra che il principe di Tunis , anziché passar 
sotto silenzio il fatto, dovea cercare di palliarlo e scu- 
sarsi. Da un'altra mano non possiamo supporre che 
l'armata della quale si fa parola in questo luogo del 
diploma sia diversa da quella dell' arcivescovo Fregoso. 
Rimangono dunque su quest' impresa de' dubbii i quali 
speriamo si rischiarino cercando novelli documenti. 

Ed ceco ora la traduzione dei tre testi arabici con 
pochissime note. 
(Si veggano i numeri IV, V e VI). * 



AVVERTENZA DEL TRADUTTORE 



Lettasi questa memoria nelle tornate della Sezione di 
Storia del 15 febbraio e 15 marzo 1873, è piaciuto alla 
Società disporre che insieme coi suddetti si inseriscano 
negli Atti alcuni altri ricordi arabici, editi o no, che 
si trovano in Genova. Ho accettato io volentieri il ca- 
rico di badare alla stampa di tutti i testi e di voltare 
in italiano anche quelli aggiunti ultimamente. E mi è 
parso di metter innanzi i testi già pubblicati dall'il- 
lustre orientalista barone Silvestro De Sacy, indi i nuovi 
da me presentati alla Società e in fine i frammenti. 
Non monta che in si breve lista manchi V ordine crono- 
logico e che COSI torni al numero VII quello eh' è senza 
dubbio il ricordo antichissimo fra tutti , dico V iscrizione 
cufica incastrata nella parete che corre sopra gli archi 
lungo il lato destro della maggior nave nella chiesa di 
Santa Maria di Castello in Genova, trofeo riportato da 
qualche moschea di Spagna o d'Afirica, 

I testi sono stati stampati a Firenze presso i Succes- 
sori Lemonnier co' tipi medicei che il Governo ha per- 
messo di usare a questo effetto. Si è messa pertanto in 
que' fogli una paginazione propria in cifre numerali in- 
diane, come le si chiamano in arabico, e andranno rile- 
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gati in fin del volume. La pagina del testo sarà notata 
in margine della traduzione, e saranno inserite in questa 
tra parentesi rettangolari quelle parole che vanno ag- 
giunte secondo l'uso della nostra lingua. 

Le traduzioni seguono immediatamente qui neir or- 
dine stesso dei testi, che è questo: 

L Trattato del Comune di Genova con Ishàk-ibn- 
Mohammed signor delle Isole Baleari (Ì18i). 

IL Trattato del Comune di Genova con Abd- Allah 
figliuolo e successore del precedente (1188). 

IIL Estratto della Cronaca di Kelaun, sultano d'Egitto, 
e trattato di Genova con quel principe (1290). 

IV. Estratto inedito del Codice arabico di Copenhagen, 
del quale si è fatta menzione a pag. 11, relativo ai 
fatti di Ceuta. 

V. Lettera inedita di Othmàn-ibn-Mohammed, principe 
hafsita di Tunis, indirizzata al Doge e Comune di Ge- 
nova, della quale si è fatta menzione a pag. 31 (1462). 

VI. Lettera inedita di Abu-Abd-Allah-Mohammed, prin- 
cipe hafsita di Tunis, indirizzata ad Ottaviano di Cam- 
pofregoso , Governatore di Genova, della quale si è fatta 
menzione a pag. 32 (1517). 

VII. Iscrizione Cufica inedita di Santa Maria di Ca- 
stello in Genova (X secolo?).. 

Vili. Frammenti di un diploma arabico che sembra 
uscito dalla cancelleria de' califi fatemi ti d'Egitto (prima 
metà del XII secolo). 

IX. Passo inedito d'Ibn-el-Beitar su l'uso della ze- 
doaria in Genova (prima metà del XIII secolo). 



I. 



Trattato del Comune di Genova con Ishak-ibn-Mohammed signor 
delle Isole Baleari (*). ^^^ 



In nome del Dio elemento e misericorde. Benedica Iddio a' Pro- 
feti tutti quanti e lor dia piena pace. 

(t) Il diploma autentico in pergamena, che si compone del testo arabico e di 
lina parafrasi latina scrittavi in dorso, è serbato nel Regio Archivio di Genova 
(Trattati e matterie politiche: Mazzo II\ Esso e scritto in eleganti e nitidi carat- 
teri maghrebini, coi punti diacritici, con le vocali quasi tutte e con* gli altri 
segni usati nell'odierna ortografia. V?ie, desinenza del femminino, è sormofitalo 
per lo più da* due punti. 

Il testo arabico fu pubblicato per lo primo da M. de Sacy , nelle Notices et Ex- 
fraits des Mss. etc. tomo XI ("18*27) pag. 7e segg., con traduzione francese. Io detli 
poi ne* Diplomi arabi del r. archivio fiorentino (I8G3) pag. 330 e segg., il testo f 
la traduzione italiana d*un trattato fermato dallo stesso Principe con Pisa il 1184 ; 
il quale trattato, mutati i nomi e poche altre parole, è copia del presente. 

Assuntomi il carico di dar questa seconda edizione del trattato genovese, pre- 
miami anzitutto che il testo del Sacy fosse riscontrato con l'originale; il che 
non potendo fare io stesso , se n* è a mia richiesta incaricato 1* egregio profes- 
sor Giuseppe Sapeto del Real Istituto Tecnico di Genova; Inoltre ho avute sotto 
gli occhi due fotogri/le di questo e del diploma del 1188, molto diligentemente 
eseguite dall* eruditissimo avvocato Remondlni da Genova, che tantosto mi oc- 
correrà di lodaro per una importante correzione fatta nel documento Vili. 

Al confronto con 1* originale si è visto che le lezioni erronee, notate e corrette 
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Scrittura della conciliazione (*), accordo, pacificazione e pat- 
tuizione che assentono con la benedizione e l'aiuto del Sommo 
Iddio e, col [divin] favore di Lui stringono, convalidano e raf- 



da M. De Sacy, non erano mica nel diploma. Ciò prova che 1* illustre orientalista 
francese noi trascrisse da so, ma n*ebbe una copia fatta, com* e* mi sembra, 
da qualche europeo che soggiornando lungamente In paesi musulmani, e direi 
particolarmente in Barbarla, aveva appresa la lingua araba per pratica anziché 
per Istudio. Di ciò si accorgeranno subito gli orientalisti che confronteranno 
questa seconda edizione con la prima ne' luoghi seguenti : 

Edizione del Sacy pag. 8 Un. 3 Edizione nostra pag. 1 Un. 13 
» »— »4 » j»_»]3 

» »— »11 » »3»9 

» » — » 16 » » — » 15 

» »— »17 » » — »16 

» »— »18 » » — »17 

» »g»*4 » »3»8 

» )»_»g * »-.)»13 

» »— »14 » »4»2 

» »..»18 » ».i.»7 

)» »— )»S2 » »^i»14 

» »10»1 « » — »I5 

» )»_»5 >» )».i-.»so 

» »— »14 » »5»1S 

» »— »15 » » — »13 

Avverto che nel testo lascerò tra parentesi le correzioni di M. De Sacy, porrò 
in nota le mie e sopprimerò, imitando il Sacy, i segni ortografici e vocali , 
fuorché in pochissimi luoghi. 

La parafrasi latina, già pubblicata negli Atti della Società Ligure tomo I, 
pag.^8<i, ed ora ristampata nella seconda parte del presente volume, presenta a 
riscontro del testo arabico qualche differenza che verremo notando. 

Il principe delle Isole Baleari che fermò questo trattato con GeiK>va e quello 
analogo con Pisa apparteneva alla dinastia de* Beni-Ohania, la quale surse in 
quelle isole nella prima metà del XII secolo e le perdette al principio del XIII. 
Non ò Inutile qui di ricordare che il titolo fahih vuol dire giureconsulto. I re- 
goli surti in Spagna alla caduta del califato di Cordova non avean tutti osato 
di assumere il titolo sovrapo di califo e duce de* Credenti. Prìncipi ili fatto e 
rappresentanti della Comune o gema* fi, com*essi la chiamavano, cOntentaronsi 
di appellazioni più umili ; alcuno governò col solo titolo di cadì. Lo stesso ac- 
cadde quando sfasciossi la dominazione almoravide, e poi Talmohade. B ve- 
dremo tantosto che il successore di Abu-Ibrahim nella signor'ia delle Baleari 
prese il notissimo titolo militare di emir. 

(t) Nel diploma pisano ho tradotto convenzione. Conciliazione mi par si accosti 
meglio al valore del testo. 
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fermano T illustrissimo fakih Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn-Mohammed- 
ibn-Ali — il quale Iddio aiuti e gli dia splendida vittoria — e T il- 
lustre ambasciatore Rodoano De Mauro — al quale agevoli Iddio 
il [compimento delle opere] che a Lui siano accette — stipolante 
a nome dell'arcivescovo (*), de' possenti e illustri ottimati i 
consoli , degli anziani , e de' maggiorenti del popolo di Genova, 
che tengono il potere supremo (*) e di tutti gli altri notabili 
e popolani di essa città — ^ de' quali Iddio conservi sempre 
r onoranza [accompagnata dal] suo santo timore ; 

Il quale ambasciatore è giunto ora con una lettera di essi [Ge- 
novesi] e con la traduzione eh' e' n'han fatta fare in loro paesi; 
la quale lettera porta eh' eglino hanno incaricato esso amba- 
sciatore di [trattare] ogni loro negozio e l' hanno costituito ple- 
nipotenziario per stipolare la presente pace con tutti i diritti 
e i doveri [che loro ne tornano] , fermarne le guarentige dal- pag. 2 
l'uno e dall'altro lato e ultimarla in guisa che ne risulti piena 
obbligazione nell' una e nell' altra parte (^) , piacendo al Sommo 
Iddio, ch'Ei sia lodato. 

Donde l'illustrissimo fakih Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn-Mohammed- 
ibn-Ali, — cui Dio aiuti e gli dia vittoria — e l'illustre amba- 
sciatore Rodoano De Mauro [stipolante] pei Genovesi ricordati di 

(*) È da notare che qui e in ogni altro luogo del presente diploma e di quello 
del 1188 il testo dice chiaramente e costantemente « gli arcivescovi » con la stessa 
forma di plurale che gli Arabi usano pel vocabolo console e per parecchi altri 
di origine straniera. La parafrasi mette arcivescovo al singolare ed aggiugne 
arbitrariamente et clero ianuetisi. 

(*) Litteralmente « coloro che legano e sciolgono », che nel diploma pisano io 
tradussi « magistrati », e mi par sì renda meglio con la frase che ora adopero. 
Le altre differenze che si notano in questo luogo vengono dal testo. 

{*) Il testo qui è poco diverso da quello del diploma pisano. Ho cercato di ac- 
costarmi vieppiù airoriginale. Mi era venuto veramente il dubbio che il duale 
toagehtn, in vece di star qui come ripetizione o pleonasmo, consigliato dal mal 
vezzo della prosa rimata, significasse « due aspetti » ed alludesse ai « diritti 
e doveri » di ciascuna parte, alle stipolazioni «prò o contro», come dicono gli 
Arabi. Ma confrontando il passo analogo col diploma seguente ho trovata una 
voce derivata dalla stessa radice e usata propriamente nel senso di « Iato ». 
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contro alcuna persona appartenente agli Stati di essi [Genovesi] 
né alle regioni e luoghi loro; né alcuna. di queste persone rice- 
verà da parte delle quattro isole [Baleari] ingiuria né danno (*). 

E similmente il detto illustre ambasciatore Rodoano De Mauro , 
da parte de' suoi committenti , l'arcivescovo, i consoli di Genoya pag. 3 
[e gli altri] particolarmente e generalmente nominati di sopra, 
promette che nessun di loro e nessun uomo delle loro ciurme 
è de' loro combattenti nelle galee né in altri legni offenderà 
con alcuna maniera d' ingiuria o danno , in terra né in mare , 
le quattro isole di Maiorca, Minorca, Ivisa e Fermenterà, né al- 
cuno degli abitatori eh' esse accolgono, né del popolo e ottimati 
di quelle e che a costoro non verrà dalla parte di essi [Genovesi] 
ingiuria né danno. 

Entrambi [i contraenti] hanno promesso reciprocamente tut- 
tociò nello stipolare la presente pacificazione per le province 
dell'uno e dell'altro Stato, e sono venuti a conchiudere e con- 
fermare questa [stipolazione] con perfetta uguaglianza di con- 
dizioni| d'ambo le parti. Il suddetto [ambasciatore] ha reso 
obbligatorii tutti questi [patti] pei suoi committenti da lui no- ' 
minati , secondo r incarico datogli e T ufizio commessogli con la 
lettera ch'egli recava di parte loro, [nella quale dichiaravano] che 
avrebbero accettato ogni suo fatto ed opera in questo negozio. 

Tra le condizioni che l'illustre ambasciatore Rodoano De Mauro 
— che Iddio lo favorisca a [compiere le opere] che a lui sieno 
accette — promesse all' illustrissimo fakih Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn- 
Mohammed-ibn-Ali — che Dio lo aiuti e gli dia vittoria — con- 
dizioni su le quali si rimase d' accordo e eh' egli rese obbliga- 
li che si comprende benissimo pensando che i corsari musulmani erano veri pi- 
rati per gli Stati europei non guarentiti da trattati. Ma in diritto musulmano 
erano propriamente corsali, come il diritto pubblico europeo chiamava e chiama 
ancora i privati che combattono in mare contro le nazioni nemiche. 

(i)Non v*ha affatto l'obbligo di salvare et ciiatodire che si legge nella para- 
frasi latina. 
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torie pei suoi committenti suddetti , è di eglino non armino 
legni (*) a danno di alcuna di queste quattro isole sunnominate: 
[e ciò né direttamente] da loro stessi, né dando aiuto con parole, 
né con fatti , con uomini , né con danaro, ad alcun nemico delle 
dette isole [che intendesse] a danno di quelle. E l' illustrissimo 
fakih Abu-Ibrahim, — che Iddio l'aiuti e gli dia vittoria — ha 
promesso in questo particolare allo ambasciatore Rodoano De 
Mauro ed a' suoi committenti la medesima [condizione] fermata 
dal detto ambasciatore , vale a dire eh' egli non offenderà essi 
[Genovesi], né darà aiuto ad altrui contro di loro con uomini, 
né con danari, 
pag. * Tra le cose convenute da entrambi e fermate specialmente 
dal detto ambasciatore Rodoano De Mauro — al quale agevoli 
Dio [il compimento delle opere] che a Lui siano accette — 
[fermate] a nome suo proprio e dei detti suoi committenti, é che 
qualunque abitatore dei paesi loro imbarcato su navi apparte- 
nenti a nemici di queste quattro isole — che Iddio le custo- 
disca — mossi [effettivamente] a danno delle isole medesime , 
ov' egli sia preso , venga trattato come i nemici delle dette isole. 
Inoltre V illustrissimo fakih Abu-lbrahìm-Ishàk-ibn-Mohammed- 
ibn-Ali — che Dio l' aiuti e gli dia vittoria — ha promesso che 
quante volte alcun legno di essi [Genovesi] faccia naufragio in 
queste quattro isole , non sieno impediti [i padroni di ricuperare] 
tuttociò che il mare ne metta fuori o gitti a terra; e che vo- 
lendo essi [padroni] prendere a nolo [gente o barche] per cavar 
fuori ciò che [rimanga] nel mare il possano liberamente, piacendo 
al sommo Iddio (^). 

(1) Così va tradotto il verbo che M. De Sacy rende a pag. 12 « quMls ne ma- 
chineront rìen ». Si vegga la nota 9 alla mia traduzione del diploma pisano del 
1184, op. cit., pag. 449. 

(*) Il testo ha proprio « nel mare » e non dà luogo alla eccezione de pecunia 
Que Jaoet in fundo recuperanda , come leggiamo nella parafrasi. Similmente si 
allontana dal testo il periodo seguente: UUam inde conventionem etc. 
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L'illustrissimo fakih Abu-Ibrahim-Isliàk-ibn-Mohammed-ibn-AIi 

— che Iddio l'aiuti e gli dia vittoria — e l'illustre ambascia- 
tore Rodoano De Mauro stipulante per l'arcivescovo, i consoli 
e le altre persone già ricordate de' Genovesi, siano maggiorenti 
o popolani , — i quali Iddio secondi al [compimento delle opere] 
che a Lui siano accette — hanno costituita questa pace come 
[assoluto] impedimento d'ogni cosa che possa nuocere all'una o 
all'altra delle due parti [contraenti] o recar dispiacere all'una 
o all'altra nazione, cioè gli abitatori delle dette quattro isole e 
que' de' detti territori di Genova* 

L' illustrissimo fakih Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn-Mohammed-ibn-Ali 

— che Dio r aiuti e gli dia vittoria — e l' illustre ambasciatore 
Rodoano De Mauro , di parte de' suoi committenti anzidetti 

— i quali Iddio secondi al [compimentb delle opere] che a Lui 
siano accette — hanno assegnato alla presente tregua e con- 
venzione conchiusa e rafferma, il termine di dieci anni con- pag. 5 
secutivi, che si conteranno dalla data della presente scrittura, 

cioè il mese di sefer , corrispondente al giugno , dell' anno cin- 
quecento e settantasette (1181), nel qual termine avrà corso e 
vigore il patto fermato* 

L' illustrissimo fakih — che Iddio V aiuti e gli dia vittoria — 
e r ambasciatore Rodoano De Mauro — che Iddio gli dia favore — 
[operando] da parte di chi lo deputò e delegollo a stipolare in 
sua vece, han battuto destra [a destra] giurando innanzi a Dio 

— ch'Ei sia lodato — di compiere tuttociò [che si è pattuito], 
di .osservarlo nel modo più lodevole e di attenersi a quanto 
[hanno] fermato in questa scrittura con animo scevro d' ogni 
ombra di sospetto (*). Ed hanno chiamato a testimone di ciò 
che contiene il presente atto , Iddio eh' è il Massimo de' testi- 
moni ; [obbligandosi] co' più sacri vincoli [che v' abbia] in qual- 

(') Questa frase ò identica ne* due testi. 
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sivoglia credenza o religione [a far] che il presenìie accordo sia 
compiutamente e lealmente osservato, con le intenzioni più 
larghe e benigne e con ^li effetti più conformi a giustizia e 
generosità. Chi violerà [questo accordo] tradirà l'anima sua pro- 
pria e la sua religione (^). Sia giudice Iddio di quanto noi di- 
ciamo (') ; Egli sia testimone di tutti questi patti e mallevadore 
della loro pienissima osservanza. 

Lode a Dio Signore de' Mondi. Della presente scrittura [si son 
fatte] due copie. 

(Soscritto con V 'aldma) Regge ogni cosa Iddio glorioso e pos- 
sente. 



II. 

' Trattato del Comune di Genova con Abd-AUah, figliuolo e succes- 
pag. 6 sere del precedente C^). 

In nome del Dio clemente e misericorde. Benedica Iddio ai 
Profeti tutti quanti e lor dia pace. 

Scrittura della conciliazione, accordo e convenzione ordinati 

(<) Idem. Su la frase coranica contenuta in questo luogo si vegga il passo 
simile del diploma seguente , pag. 57 nel quale ò più estesa la citazione. 

(*) Manca nelP originale il vocabolo minhu che si legge nella l.« edizione. 

(S) Il diploma autentico in pergamena, serbato nello Archivio di Genova 
(Trattati e materie politiche: Mazzo II) ha il testo arabico ed una parafrasi la 
tina interlineare. L'originale somiglia perfettamente a quello del 1181, sì pei 
caratteri / che pei segni e per V ortografla. 

Testo e parafrasi furono pubblicati dal Sacy, op. cit. pag. 14 e segg. ; 1* uno e 
r altra, riveduti su l* originale, si ristampano adesso, in questo volume, nel 
quale io aggiungo la versione italiana. II testo ò stato confrontato come il pre- 
cedente e dal riscontro si vede che anch« di questo il Sacy ebbe in mano una 
cattiva copia, come per altro si poteva argomentare dalla nota (<) eh* egli 
messe in pie* della pag. 17, confessando: « JMgnore si cette fante est dans Tori- 
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in perfettissimo atto e strumento, i quali assente con la benedi- 
zione del Sommo Iddio e col [divin] favore di Lui — eh' Ei sia 
lodato — stringe , convalida e conferma [da una parte] V illustris- 
simo emir, l'eroe, unico, ottimo, Abu-Mohammed-Abd-Allah- 
ibn-Ishàk-ibn-Mohammed-ibn-Ali — che Iddio perpetui la sua 
possanza, lo faccia continuare nelle sue prosperità e gli dia vit- 
toria — e [dall'altra parte] l'illustre ambasciatore Niccolò Lee- * 
canozze — che Iddio lo favorisca e gli agevoli il [compimento 
delle opere] che a Lui sieno piacenti ed accette — stipolante 
a nome dell' arcivescovo , de' consoli , degli anziani e de' mag- 
giorenti che tengono il potere supremo nel popolo di Genova 
e di tutti gli altri notabili e popolani di essa città — de' quali 
Iddio conservi sempre 1' onoranza [accompagnata dal] suo santo 
timore. 

Il quale ambasciatore è giunto adesso con una lettera de' me- 
desimi [Genovesi] , la quale porta che l' hanno incaricato di [trat- 
tare] tutti lor negozi e 1' hanno costituito plenipotenziario fper 
[assentire] tutti i diritti e i doveri [che loro tornano] e dar 
guarentige della presente concordia (*) tra le due parti e pag. 7 
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La parafrasi latina* ristampata la prima volta negli Atti della Società Ligure 
di Storia Patria , I. 382 segg. si troverà a suo luogo nella seconda parte di questo 
volume. 

(I) Uso qui questo vocabolo non per significare più precisamente la natura dei- 
Tatto, ma per ricordare che nel testo v* ha qui un altro sinonimo diverso da 
quelli adoperati nel diploma stesso e nel precedente per designare sempre la 
stessa cosa. In diritto i Musulmani non poteano stipolare che tregue co* Cri- 
stiani; in fatto faceano e fanno sempre con èssi, secondo le condizioni politiche, 
accordi non meno intimi né men durevoli che con altri Musulmani. E i loro se- 
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ultimarla in guisa che ne risulti piena obbligazione dall' uno o 
dair altro lato (*) , piacendo a Dio glorioso e possente. 

Donde T illustrissimo emir Aba-Mohammed-Abd-Allah-ibn-Ishàk- 
ibn-Ali — che Iddio V aiuti e gli dia vittoria — e V illustre 
ambasciatore Niccolò — che Iddio lo favorisca — vicario (*) dei 
Genovesi ricordati di sopra — i quali Iddio secondi al [compi- 
mento delle opere] che a Lui sieno accette — hanno fermata 
la presente tregua con animo sincero , scevro di occulti [fini] e 
di [sinistri] disegni , con purità di proponimenti e d' intenzioni, 
e con [la clausola di] giurare innanzi il Sommo Iddio i santi 
patti stipolati in questa scrittura. 

L' illustrissimo emir Abu-Mohammed-Abd-AUah-ibn-Ishàk-ibn- 
Mohammed-ibn-Ali — che Iddio 1' aiuti e gli dia vittoria — pro- 
mette pel presente accordo all' illustre ambasciatore Niccolò ed 
a' suoi committenti V arcivescovo, i consoli e tutti i Genovesi — che 
Iddio li favorisca [ispirando loro.il santo] suo timore — che nes- 
suno [abitatore] de' suoi Stati quali essi sono (^) — che Iddio li 
guardi — assalirà gli Stati di Genova [né recherà a quelli] in- 
giuria né danno; e che da nessuno de' suoi combattenti (^) e de' 
suoi uomini adoperati (^) in qualsivoglia delle sue espedizioni 



gretarii, per pompa e vezzo di stile, appiccicavano a cotesti trattali tutte le de- 
nominazioni fornite dalla doviziosissima lingua arabica, e senza scrupolo usavanle 
come sinonimi, ancorché il significato radicale, ed anche il legale e quel del- 
r uso, fossero ben diversi. 

(<) Si vegga la stessa frase qui innanzi a pag. 47 nota 3. 

(*) Il vocabolo usato nel testo, suona proprio così, e non ò meno insolito in 
arabico che in italiano, trattando d* un ambasciatore. 

(*) Io credo che Abd-Allah non fosse ubbidito In tutte le isole Baleari. Si ri- 
scontrino i testi che ho citati a questo proposito nella Prefazione ai Diplomi 
araài del R. Archivio Fiorentino » pag. XXXVI, nota 6. 

(^) Forse qui ha il significato di corsali, come si è avvertito a pag. 48 nota 3. 

(<>) Rendo con questo il vocabolo moteserref, che nel presente luogo del testo 
e messo come participio, non già sostantivamente sì xome 1* abbiam visto nel 
diploma precedente, pag. 2 e 3 del testo arabico e 506 della traduzione italiana. 
Del resto si vegga la nota 2 nella citata pag. 1^. 
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sarà fatto oltraggio ad essi [Genovesi] in mare né in terra. I 
confini de' detti [Stati di Genova corrono] da Santa Margarita 
e Canova infino alla punta del Corvo. [Promette inoltre] che nes- 
suno di quelli [combattenti ed uomini suoi] commetterà atto ostile 
contro le navi di essi Genovesi dovunque si trovassero ne' loro 
viaggi di Spagna, della costiera d' Africa e d' altri paesi': e che 
non potrà senza colpa (') alcuno [de' detti combattenti ed uo- 
mini suoi] dare aiuto altrui contro essi [Genovesi] con la per- 
sona, né con detti, né con danari, né con preparamenti [da 
guerra], né con fatti, né con navi , né con opere. Promette [inoltre 
che i Genovesi] non sieno impediti di [ricuperare gli avanzi di] 
loro naufragi e ciò che il mare ne gitti a riva ; e loro permette pag. 8 
di prendere a nolo {gente o barche], quante volte il bramino, 
per cavar fuori ciò che rimanga nel mare. 

Il medesimo [emir] — che Iddio lo aiuti — ha concesso ad essi 
[Genovesi] per sua magnanimità , e per sua bontà e special cura 
li ha privilegiati in questo, che arrivando a Maiorca — la quale 
Dio guardi — alcun di loro viaggiatori, provveniente da qual- 
sifosse paese o regione e indirizzato a qualsifosse cammino, non 
sia soggetto per questo a veruno balzello ('), e sia trattato in 
tutte le sue faccende nel modo e maniera più onorevole; che 
[i Genovesi] possano albergare nel fondaco che loro piaccia di 
scegliere per dimora e [usare] il bagno e il forno una volta la 
settimana, per bagnarsi e cuocere [il pane]. Lor ha data inoltre , 
in segno di onoranza eh' egli — cosi Dio l' aiuti — rende a lor 
merito, e di tolleranza [usata] in grazia di lor lodevoli por- 
tamenti, la licenza di partecipar nella chiesa al compimento 
[de' riti] di loro religione. 

(1) Literalmeote: non sarà tenuto buona (azione) r aiuto ecc. Questo patto 
manca nella parafrasi latina. 

(*) Così secondo la lezione proposta dal Sacy, la quale risponde al drietum 
della parafrasi latina. La lezione del testo significa « rovesciato, prepostero, 
assurdo »; ond* ò erronea evidentemente. 
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Ed [air incontro] V illustre ambasciatore Niccolò — che Iddio 
lo favorisca — e, per fatto di lui, i suoi committenti ricordati 
di sopra [cioè] l'arcivescovo, i consoli e tutto il popolo di Genova 
— che Iddio li secondi [al compimento delle opere] che a lui siano 
accette — hanno promesso all' illustrissimo emir Abu-Mohammed- 
Abd-Allah-ibn-Ishàk-ibn-Mohammed-ibn-Ali — che Iddio l'aiuti e 
gli dia vittoria — che non armeranno legni a danno di alcuno 
de' paesi di esso [emir], né presteranno aiuto contro quelli ad 
alcuno nemico dei medesimi paesi, con detti, né con fatti, né 
con danari, né con persone, né con preparamenti [da gueira], 
né con navi, né con opere, e che nessuno abitatore de' paesi di 
esso [emir] riceverà ingiuria né danno da alcuno di essi [Geno- 
vesi] , né delle loro ciurme (*) né di loro combattenti (*) in 
galee ed [altri legni, in terra, né in mare, né in luogo che 
pag. 9 fosse di qualsivoglia paese. Che se alcun abitatore degli Stati di 
Genova viaggi in navi di nemici de' paesi di esso [emir] mossi 
[effettivamente] a danno di que' paesi , costui , quand' ei sia 
preso, sia trattato come gli stessi nemici e cada sopra di lui 
lo sterminio (') minacciato a quelli. 

[Le due parti contraenti] costituiscono per questo trattato 
un' obbligazione uguale d' ambo le parti , con perfetta recipro- 
cità e parità di condizioni, ed un [assoluto] impedimento d' ogni 

(I) La voce moteserref, ò qui usata sostantivamente. Si vegga la nota 2, alla 
pag. 48. 

(') Si vegga la nota 3 a pag. 48. ' 

(>) Il testo ha istUdl, che vuol dir Tatto di sradicare, spiantare, esterminare. 
Questo vocabolo mi è occorso in un trattato arabico di Firenze con Tunis dato 
il 1445 {Dlplomiecz. pag. 173), nel quale significa manifestamente « confiscar tutto 
Pavere », poiché si minaccia questa pena, insieme con quella di morte, a* pirati 
toscani .che offendessero i Musulmani. Il qual significato é cgnfermato dal patto 
aggiunto nello stesso articolo, cioè che i Fiorentini, non potendo avere nelle 
mani il colpevole, prendessero tutte le sue sostanze e si le mandassero a Tunis. 

Nel presente diploma mi sembra evidente che V istìsdl significhila doppia 
pena della morte e della confiscazione, quella che risultava dal diritto pubblico 
de' tempi. 
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cosa che possa nuocere all' una o all' altra delie due parti o far 
dispiacere agli uni o agli altri. 

L' illustre ambasciatore Niccolò Leccanozze — che Dio lo fa- 
vorisca — ha dichiarato obbligatorio pe' suoi committenti, [cioè] 
r arcivescovo, i consoli e tutto il popolo di Genova — che Dio 
li favorisca — [tutto] ciò che si contiene nel presente trattato 
stipolato e pace stabile e rafferma; [la quale obbligazione è 
fatta] secondo la commissione [data] ad esso [Niccolò] nella let- 
tera loro, la conferitagli autorità di prestare guarentige, [la 
dichiarazione] di accettare ogni suo fatto e di tenersi vincolati 
dalle sue opere e parole, e il [fatto di averlo] creato plenipo- ^^ 
tenziario loro in questo negozio, e di avergliene dato atto sti- 
polato e confermato : [la quale dichiarazione 1' ambasciatore ha 
fatta] dopo avere ascoltato tutto il contenuto del presente [trat- 
tato] spiegatogli nella sua lingua a parola a parola, in guisa 
eh' egli ne intendesse chiaranente ciascun capitolo , e nessuno 
gliene rimanesse occulto. 

[Indi r emir e 1' ambasciatore suddetti] hanno assegnato a 
questa piena conciliazione e tregua ferma e schietta il termine 
di venti anni ì quali si conteranno dal mese di giumadi se- 
condo, corrispondente all' agosto dell' anno cinquecent ottanta- 
quattro (1188), nel qual termine avrà corso la pace fermata e 
avrà vigore la guarentigia de' patti. 

Ed hanno giurato per le anime loro , innanzi quel Dio 
eh' è Solo e che è Ottimo tra i testimonii , di osservare 
questo trattato ed hanno battuto destra [a destra] pròmet- pag. \(ì 
tendo col [sacramento] più forte che uom abbia dato mai in 
qualsivoglia credenza e religione, che questa pace sarà os- 
servata compiutamente , nel modo più lodevole e con la più 
schietta lealtà e [buona] intenzione. « Chi violerà [questo 
accordo] tradirà 1' anima sua propria; e chi compirà i [patti] 
giurati innanzi a Dio , si che noi gli daremo gran guider- 
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(Ione » ('). I [suddetti] hanno costituito Iddio a vigile sopra 
loro [azioni] e basta che Iddio sia testimone e tenga il conto (^). 

Sono [state fatte di questa scrittura] due copie ^ con V aiuto 
di Dio eh' ei sia lodato. Avvi la postilla « Leccanozze » al suo 
posto p); e sta bene la data scrittavi ^ cioè giumadi secondo, 
corrispondente all' agosto dell' anno cinquecentottantaquattro. 

(Soscritta con T'a/a^na) Regge ogiti cosa Iddio glorioso e 

POSSENTE (*). 



IH. 

Estratto dalla Cronaca di Eelaùn sultano d'Egitto e trattato di 
pag. M Genova con quel principe (^). 

Narrazione della pace de' Genovesi* Abbiam già narrato che un 

genovese, per nome Benedetto Zaccaria, s' impadroni di Tripoli 

• 

{}) Tolto dal Corano XLVIII. 10. L* intero verso dice così : Coloro che si giurau 
fede^ yeramente la giurano a Dio: la man di Dio (sta) su le lor mani. Onde chi 
violerà il patto noi violerà che a danno suo proprio ; e chi compirà il (patto) 
giurato, si che Noi gli daremo un gran guiderdone. Una variante porta e Ei gli 
darà gran guiderdone ». 

(*) La frase « Iddio vigila sopra loro » è tolta dal Corano IV. 1. Quella « Basta 
Iddio a tenere il conto » dallo stesso libro , IV. 7. e XXXIII. 39. 

,*) E veramente questo nome è scritto in interlinea tra la seconda riga del testo 
arabico e la prima della traduzione interlineare; se non che in quel luogo si 
legge correttamente L»h» nùs e qui in fine Lihùnis con manifesto errore nel- 
r accento. 

(^) Nella parafrasi latina si dà una trascrizione di questo 'aldma che non mi 
sembra esatta ed una traduzione eh* ò assolutamente erronea. 

(') Il testo, cavato dal prezioso codice di Parigi^ Supplement amtbe 8i0 (un 
tempo Saint Germain des Prés 118 bis) fu pubblicato da M. De Sacy, insieme con 
gli altri documenti di Genova, nel citato voi. XI delle Notioes et Extraits des 
Mss. ecc. con traduzione francese. 

Avvertasi che la traduzione latina, trovata dal Sacy neir Archivio di Genova e 
stampata nello stesso libro a pag. 34segg., fu data poi nei Monumenta Historiac 
Patriae fLiber Juriutn Reip, Gen. II. 243 segg.) ed ora collazionata col Lilfer Jn- 
t^um duplicatus si ristampa a suo luogo nella seconda parte del prosente volume. 
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insieme con Bartolomeo Gibeletto ('}. Iddio gastigò quest' ultimo 
facendolo morire della morte di Faraone: il primo, lasciata la 
signoria ed occupazione di Tripoli , diessi alla pirateria. Cor- 
seggiando ei s' imbatté in una nave di mercatanti , uscita 
d'Alessandria; la prese dopo lungo combattimento, sparse sangue 
de' marinai e de' mercatanti e rapi la roba. [Al quale annun- 
zio] i Genovesi che soggiornavano in Alessandria temettero 
non ricadesse a danno loro il misfatto dello Zaccaria ; donde 
montati sopra una lor nave si dettero alla fuga. Risaputo ciò, 
il nostro padrone il Sultano comandava fossero sostenuti tutti 
i Genovesi che rimaneano ne' paesi di confine (^) , ma nulla 
si toccasse delle sostanze loro. E [cosi] furono assai difficoltati 
i viaggi della nazione (^) genovese; e gli [europei] abitanti P^8- *^ 
in Acri, anzi tutti i Franchi e perfino il Lascari, disdissero 
ogni partecipazione con quelli. Benedetto Zaccaria , vedendosi 
chiusi tutti [i porti], si ritrtisse a Genova; dove [restò deluso 
perchè i magistrati] biasimarono 1' atto commesso , gli ritolsero 
i mercatanti [presi] e le sostanze [rapite]; e mandarono amba- 
sciatori al nostro padrone il Sultano , per dichiararsi immuni di 
colpa in quel fatto e lontani [pur dal pensare] a simili cose; 
aggiugnendo che Benedetto Zaccaria al par di Berlingieri B » nsàl 
(Panzane?) quel genovese che avea , tempo addietro, osteggiate le 
parti di Tineh, s' eran chiariti ribelli e fatti corsari, in guisa che 
non si attentavano di ritornare ia patria. [Conchiudeano gli amba- 

(<) Questo nome etnico o patronimico ò senza vocali neir originale. I signori De- 
simoni e Belgrano credono che per avventura si possa trattar di un Bartolommeo 
Embriaco, poiché quella famiglia tenne per lungo tempo il feudo di Gibelletto. 

(*) S* intenda qui i paesi marittimi che erano confine e naturale e politico. 11 
vocabolo qui usato Cthaghr, plurale thughurj si adopera spesso per designare 
Alessandria. ^ 

(S) Cosi secondo la lezione gins (genus) sostituita dal Sacy a quella del testo 
eh' è geise (esercito), nella quale è evidente la mutazione de' punti diacritici. 
Nella nuova lezione rimane identico il corpo della scrittura, e si ha un vocabolo 
proprio ed usi tato. * 
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sciatori che i Genovesi], temendo la collera dei Sultano e bra- 
mando la sua grazia, rendeano li li i mercatanti [musulmani], 
lo avere ed ogni cosa rinvenuta nella nave. E giurarono sul van*- 
gelo, in presenza de' vescovi e de' monaci, varii paragrafi, [nei 
quali affermavano] non aver occultato né un sol pezzo di roba, 
né una sola persona de' mercatanti. [Infine] chiesero che fosse 
rinnovata fin d' allora la tregua [già stipolata tra Genova e 
r Egitto]. 

il nostro padrone il Sultano soprastette gran pezza in questa 
faccenda e ricusò loro fieramente ciò che chiedeano. Ma umi- 
liandoglisi sempre i Genovesi e replicando loro istanze , [assenti] 
finalmente con lo scopo di avvantaggiare i paesi di confine (') ; 
considerato inoltre che questa nazione ('} recava ricchezza [al 
paese] e che il diwàn ne toccava grosse somme di danaro. Indi 
fu conceduta la tregua in questo tenore: 

Copia della tregua (conchiusa) dal nostro padrone il Sultano coi Genovesi, 
pag. 13 in presenza de* vescovi e de' monaci. 

Io Alberto Spinola ambasciatore del podestà Beltramo di Car- 
cano, de' capitani Oberjo Spinola e ^Corrado D'Oria, e degli 
anziani e degli uomini d' intendimento e di consiglio dei 
Comune de' Genovesi, giuro innanzi a Dio, per Dio, pel 
Grande Iddio, com'è vero il Messia, com'è vera la santa croce, 
com'è vero il santo evangelo (^) Dio unico, com' è vera la Si- 



(t) Come qui innanzi, pag. 59, nota 2. 

(*) Come qui innanzi, pag. 59, nota 3. 

(>) Ognun 8* accorge che la formula .ò un pò* alterata e che in questo luogo 
furono saltate le parole « pel Padre, pel Figliuolo e per lo Spirito Santo». Con- 
frontisi la formola più breve, usata nel trattato che stipoló il Sultano medesimo 
co* re di Aragona e di Sicilia, del quale ho dato il testo nella Biblioteca Arabo- 
Sicula, pag. 339 segg., e la traduzione nella Guerra del Vespro Siciliano, edi- 
zione del 1866, tom. II. pagina 335 segg. 



(Gì ) 

gnora Maria, cotne son verPi quattro evangeli di Luca, Matteo, 
Marco e Giovanni con le loro preghiere e benedizioni, come fa 
vera la voce che scese dal Cielo sul Giordano e lo ricacciò in- 
dietro , come furon veri i padri battezzanti , com' è vero il santo 
evangelo, com' è vera la mia fede e la [divinità] che adoro, 

obligarmi verso il nostro padrone il Sultano, il re vittorioso 
[el-Malek el-Mansor], l'illustrissimo signore, sapiente, giusto. 
Spada del Mondo e della Fede, Sultano di Egitto, Siria ed 
Aleppo, Sultano del Jemen e dello Hegiàz, Sultano della eccelsa 
casa della Mecca, che il Sommo Iddio accresca gloria a questo 
[santuario]. Sultano di Gerusalemme e della sua provincia, e dei 
paesi della costiera [di Siria] , di quelli conquistati da' JMusul- 
mani e da Lui stesso, Sultano [della costiera] da Tripoli di Siria 
a Tripoli di Ponente, Sultano dell' Oriente e dell' Occidente , 
Sultano dei re. Re di tutti gli Arabi e Persiani, Sultano del- pag. U 
r universo islam , Kelaùn Salehita (*) ; 

e verso il suo figliuolo il Re nobilissimo [el-Malek-el-Ascràt] 
Salute del Mondo e della Fede, Khalil — che Iddio li guardi e 
lor dia vittoria — 

per mandato del Podestà , de' Capitani e degli Anziani del 
Comune de' Genovesi anzidetti e de' Genovesi tutti a [i patti 
seguenti, cioè: 

che i Genovesi] serbino incolumi , riveriscano ed onorino tutti 
gli ambasciatori, mercanti o altri uomini musulmani [sudditi] del 
nostro Padrone il Sultano el-Malek-el Mansùr e del suo figliuolo 
el-Malek-el-Ascràf, quand' essi vengano agli Stati del nostro Pa- 
drone il Sultano, ovvero n' escano [movendo] da o per qualunque 
paese o regione, sia di Franchi, sia di Rum, sia di Musulmani, 
[e ciò nel caso che viaggino] salvi in legni, navi, teride, galee 

(*) Ossia Uberto deU* ultimo sultano aiubita, el-Malek-es-Saleh. Kelaùn fu 
cliiamato anche Ei/i, ossia il « millenario » da* mille dinar che costò la sua per> 
sona al primo compratore! 
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ed altri bastimenti loro , ovvero ch% abbiano patito naufragio ; 
[intendendosi data cosi fatta guarentigia] per le merci e per le 
persone, per gli averi , per gli schiavi e per le schiave [imbarcati] 
ne' loro bastimenti , [e ciò] in terra e in mare , per tutti i luoghi 
[posseduti dal] Comune di Genova e que' che esso sarà per con- 
quistare per occupare [altrimenti] , dalla data della presente 
tregua infiiio a che durino le notti e i giorni , i mesi e gli anni 
lunari e solari; 

che tutti i Genovesi onorino, riveriscano e serbino immuni 
tutti i Musulmani che si portino agli Stati del nostro Padrone 
il Sultano , ovvero escan da quelli , viaggiando in terra o in 
mare; che non li molestino e non permettano che altri li mo- 
lesti, con ingiuria, danno o altro atto ostile, sia nella persona , 
pag. 15 sia nell'avere, sia nell'andata o nel ritorno; che [anzi i detti 
Musulmani] siano sicuri e guarentiti nelle persone, negli averi 
e nelle anime (*) da parte di qualunque genovese e di chiunque 
viva sotto la potestà del Comune di Genova come si è detto di 
sopra ; 

che essi [Genovesi] serbino incolumi tutti i mercatanti ed 
altri uomini Musulmani viaggianti nelle navi de' Genovesi o 
d' altri , si al ritorno e si all' andata da o verso qualunque 
luogo appartenente a' Genovesi stessi o ad altri e sito ne' paesi 
di Franchi, di Rum, o di Musulmani, [in guisa] che qualunque 
Musulmano viaggi con essi [Genovesi] o con altri, sia custodito, 
sicuro e guarentito , che nessuno gli faccia violenza , né ingiuria 
nel tempo del viaggio, della fermata né del soggiorno; e se 
alcun Musulmano viaggi in nave non appartenente a Genovesi, 

(1) Sembra variante di « persone » aggiunta per errore da qualche copista. E 
però M. De Sacy non 1' ha tradotta e credo anch* io s* abbia a sopprimere. In 
vece di artodh (anime) si potrebbe leggere, mettendo de* punti in due lettere, 
afwdff (mogli). Ma questa guarentigia non torna altra volta nel presente trat- 
tato, nò in altri simili e però non credo si possa accettare la lezione corri- 
spondente. 
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ma" a nemici loro o ad altri, [i Genovesi] non molestino il Mu- 
sulmano; e nel caso che essi prendano [la nave del] loro ^ne- 
mico, tutti i Musulmani [quivi imbarcati] siano custoditi e sicuri, 
nella persona e nello avere, [compresi] gli schiavi e le schiave, 
e ciò tanto nel ritorno quanto neir andata; e che i Genovesi 
non li trattengano per cagione di chicchessia , né prendano mai 
un Musulmano in luogo di un altro, né lo perseguitino per 
debito, né per [vendetta di] sangue, fuorché nel caso che esso 
[Musulmano] sia mallevadore o procuratore* 

Cotesti capitoli , cotesta pace e cotesti patti sono stati fermati 
tra il nostro Padrone il Sultano el-Malek-el Mansùr e il suo 
figliuolo el Malek-el-Ascràf [da una parte , e dall' altra] il Po- 
destà, i Capitani, gli Anziani, i Consiglieri, uomini d'intendi- 
mento e di consiglio (9, del Comune di Genova ricordati di sopra. 

E li ha giurati l' ambasciatore Alberto Spinola in presenza PH- ^^ 
di Bonifazio Zurla, Daniele Tancredi, Franceschino Rubeo, Da- 
niele Boccanegra, Raffo il Console e . . . . Faliero. 

Scritto il tredici di maggio dell' anno mille dugento e no- 
vanta dalla nascita di Gesù, sul quale sia la pace. E tra le 
linee [del testo arabico] é stata scritta una copia di esso in 
lingua franca, linea per linea e parola a parola. L' ambasciatore 
ha scritto di propria mano [il suo nome] in lingua franca in 
capo del presente. La trascrizione franca interlineare é del ge- 
novese soprannominato Giacomo (?) Pellegrino (*), segretario del 
detto ambasciatore e del Comune di Genova. 

Copia dell' autografo del vescovo che fece prestare giuramento all' am- 
basciatore. 

L'ambasciatore suddetto Alberto Spinala e i consoli e mer- 
co Così nel testo. Si confroRtino i titoli dati in principio di questo atto. 
(*} Mantenendo i punti diacritici come stanno si potrebbe leggere Hàkim-el- 
B»l»nhir , ovvero J?»2» tikin e tradurre « il Giudice de* Pellegrini ». 
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catanti genovesi presentatisi con lui, hanno giurato secondo la 
presente formola la pace e i capitoli spiegati in questo scritto, 
[e ciò] il quattordici aìàr (*) dell' anno seimila settecento e no- 
vantotto , in presenza di me , V umile Pietro vescovo di Misr (*) 
nell'atto che il purificato vangelo era dinanzi a me e al detto 
ambasciatore, il quale stava ritto ed a capo scoperto. E ciò scrivo 
pag. 47 di mia propria mano per attestare ch'eglino hanno giurato col 
giuramento maggiore , sopra il vangelo e la croce , in presenza 
dei preti e monaci che soscriveranno qui appresso. 

Copia della soscrizione di coloro che assistettero a questo giuramento. 

Sono intervenuto a ciò e ne fo testimonianza: scritto dal 
wagih (3) eh' ei fu, in oggi Arsenio. — Altra — Sono inter- 
venuto a ciò e ne fo testimonianza :. Arsenio superiore del Mo- 
nastero del Castello. — Altra — Sono intervenuto a ciò e ne 
fo testimonianza: scritto dall' iracondo (*) Matteo. — E interve- 
nuto a ciò e ne fa testimonianza: Michele monaco del convento 
del Sinai. — Seguono parecchie soscrizioni franche : Bonifazio (?) 
console genovese — Il mercatante Anischino (?) padrone della 
nave — Il mercatante Daniele Scia ar — Il console Raifo — 11 
modesto Daniele Boccanegra. 

Cotesti capitoli sono stati copiati la domenica, due di giumadi 
primo dell'anno secentottantanove [13 maggio 1290] che Iddio 
[ci] renda prospera la fine di esso [anno]. Quanto è scritto qui 
in linguaggio franco è stato letto, voltandolo in arabico, da 

{<) Mese siriaco che risponde a Maggio. 

(*) Aocorchò Misr si dica ordinariamente del Cairo vecchio, qui significa tutta 
la provincia, cioè T Egitto. 

(•) Voce arabica che significa uomo notabile, ottimate. Fattosi monaco perdea 
la qualità, ma non gli spiacea di ricordarla. 

(^) I monaci greci di tutto r Oriente usavano questo vezzo di accompagnare 
alla loro soscrizione le qualità di scellerato, porco, indegno del nome d*uomo, ecc • 
Si vede che il nostro Matteo andava più piano nella penit-enza. 
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Scems-ed-din-Abd-AUah-el Mansuri (*) e T hanno [anco] spiegato, 
per verificare la versione in arabico e attestarne la esattezza^ 
Sàbik-ed-din il turcimanno e 'Izz-ed-din-Aibek el Kabki il turci- 
manno, il giorno sopra notato. 

Copia del giuramento prestato dagli ambasciatori e soschtto da loro in pag. is 
lingua franca dinanzi il 7'esco70. 

Per Dio, per Dio, per Dio; com' è vero il Messia, com' è 
vero il Messia, com' è vero il Messia; com' è vera la Croce, 
com' è vera la Croce; com' è vero il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo; com' è vera la Signora Maria madre della Luce; 
come son veri i quattro evangeli trasmessi da Matteo, Marco, 
Luca e Giovanni ; come furon veri i discepoli e gli apostoli ; come 
fu vera la Voce che scesce sul Giordano e lo ricacciò indietro; 
com' è vera la mia religione , il mio culto e la mia Fede nella 
religione cristiana; com' è vera la divinità e la umanità [di 
Cristo] e la Trinità ; com' è vero il Signore, il Messia, il padrone 
adorato, [giuro che] non nascondo nulla degli averi né deUe merci 
che furono trovati appartenere a que' mercatanti musulmani; 
che non è a mia cognizione che rimanga prigione alcun di essi 
[mercatanti] , né che rimanga appo i suddetti [Genovesi] alcuna 
cosa appartenente a [que! mercatanti] ; che io non ho nascosto 
[nulla intorno a] ciò, né passato nulla sotto silenzio; 

e che, per Dio, com' è vero il Messia, io non ho meco, né 
nella mia compagnia alcuna somma che io abbia ricevuta dal 
Comune o da alcun genovese in cambio di que' [valsenti] che 
manchino a cotesti [mercatanti] , se non che quello che reco 
qui, il prezzo [cioè] dello zucchero, del lino e del pepe, e il 
prezzo della nave, che torna [in tutto] a mille e seicento dinar, 
e che io non ho nulla più di questo; 

(<) Cioò liberto appartenente ad un Malek Mansùr: com* ei pare, allo stesso 
KelaùD che avea preso questo titolo. 
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pag. 19 ^ ^^^^ questa somma recata è quella stessa per la quale fu- 
rono venduti la nave , lo zucchero , il pepe e il lino (*) : che a 
tanto ammonta [il prezzo] in contanti (*) né più né meno. 

E se dopo [eh' io ho prestato] questo giuramento si vedrà cosa 
contraria ad alcuna parte di esso, ed apparirà che noi abbiamo 
nascosto alcuno di que' Musulmani o alcun che dell'avere di 
que' mercatanti, o l'abbiamo occultato o la-sciatolo indietro 
senza presentarlo, ovvero che abbiam recato con noi alcuna 
[altra] somma in cambio di quel [valsente] che manchi ad essi 
[mercatanti], e che ciò sia provato a carico nostro con testimo- 
nianza di alcun uomo, sia di nostra nazione o sia d'altra, la pa- 
rola del quale si possa accettare, [in tal caso] ci dichiariamo 
debitori di tal somma, secondo il prezzo [della roba] che risul- 
terà [occultata]. 

Per Dio , e com' è vero il Messia, io non ho nascoso nulla di 
questo : e se ho nascosa qualche parte dello avere di essi [mer- 
catanti] e delle loro robe, o se conosco alcuno che l'abbia na- 
scoso, ch'io sia scomunicato dalla mia religione e [tenuto] cre- 
dente a (fue' [dommi] che oppugnano il signor Messia e la sua 
divinità. E non so altro che questo. 

Copia delle testimonianze del [giuramento prestato] da costoro. 

Attesto io Pietro vescovo malekita di Misr tutto ciò che è 
[scritto] di sopra in questo foglio, [e che costituisce obbligazione] 
a carico dell'ambasciatore dei Genovesi, per nome Alberto Spi- 
nola, ambasciatore de' Genovesi. Lo scrivo di mia mano, il gio- 
vedì nove di aiàr dell'anno seimila settecento novantotto. 



(>) Nel testo è replicalo qui, per manifesto errore, il vocabolo el-merheb (navel 
in vece di el'hitdn (lino). 

(*) Si vegga questo significato nel trattato del 1445 , Diplomi arabi del r. ar^ 
chivio fiorentino « pag. i74. 
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IV. 



Estratto medito di un codice arabico di Copenhagen del quale si 
è fatta menzione a pag. 1 1 (*). p»»- 20 

Breve nanazione che dimostra come i Rum di Genova tentarono di 
prendere per forza la città di Ceuta. 

Il fatto avvenne così. Arrivati a Ceuta cotesti Rum iti lor navi> 
per fare traffico delle loro merci, ragunossi grande numero dì 
essi nella dogana e nel Borgo. AUor disegnarono d' impadronirsi 
della città con artifizi e raggiri : ma Iddio frustrò cotesto mac- 
chinazioni e dileguaronsi i castelli in aria eh' essi aveano fab- 
bricati. Perchè Vhdggi (pellegrino) Abu-el-Abbas-Janescti , risa- 
pendo il disegno, scrissene alle Cabile (^) stanziate nel terri- 
torio e dipendenti dalla giurisdizione di Ceuta; ordinando che 
le venissero in città, con tutte le forze loro, in un giorno 
designato. Ei tenne segreta la pratica ai terrazzani 0. Al di 
detto, il suo figliuolo Abu-1-Hasan, uscito per andare all'in- 
contro delle Cabile, trovolle forti di tanta gente che nessuno 
avrebbe potuto noverarla. I Cristiani dal canto loro, sapendo 
uscito dalla città il figliuolo del Signore, videro la mala parata: pag. 21 
pure fecer cuore, e, bramosi di mandare ad effetto il disegno 
loro, pensarono di far impeto sopra la porta della città con 

(1) Ho pubblicato il lesto seguendo fedelmente la copia del Dozy. 

(*} Kaàila in arabico significa tribù. Occupata r Affrica settentrionale gli Arabi 
incominciarono a dar tal nome generico ad alcune popolazioni berbere, forse 
alle nomadi : del qual uso v* ha altri esempi oltre il presente scritto. Ognun poi 
sa che in Algeria chiamausi con questo vocabolo specialmente i Berberi delle 
pro7Ìnce vicine. 

(!) Traduco cosi per conghieltura la voce hugùr Che noti trovo ne* dizionari!. 
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tutte loro forze, sperando di impadronirsene. E moveano a 
quella volta , e poco mancava che giugnessero, quando trovaronsi 
a fronte V esercito de' Berberi che entrava per 1' appunto dalla 
medesima porta. 

[Venuti alle mani] i Berberi li ruppero; che ciascuno si tinse 
nel sangue de' Cristiani; non giovando a costoro né la resi- 
stenza, né la fuga. Grandissima quel di corse la strage: e' furon 
tagliati a pezzi , le fronti e le gole di costoro rimasero in balia 
delle sciabole e delle lance musulmane. Chi scampò dal ferro ^ 
gittossi a nuoto per [riparare] alle navi. Intanto le merci loro 
serbate ne' fondachi, andavano a ruba: che gran bottino! Le 
fiamme ardeano loro suppellettili e lor armi : che belle fiamme I 
I Berberi , la plebaglia , i combattenti di mare (') e altre genti , 
fecero una buona colta delle masserizie di costoro qua e là nei 
fondachi , e delle robe che non erano state consumate dal fuoco. 
Ciascuno s' impadroni di quanto ei trovò e potè darvi di piglio 
e d'ogni cosa su la quale potè metter la mano. Gli altri Cri- 
stiani poi, che stavano su le navi, invasi dal tii^ore che i'ul- 
tim'ora fosse suonata anco per loro, si messer tosto a salpare 
dal porto , gridando fuggi , fuggi I 

Arrivati eh' ei furono in patria , ragguagliarono i concittadini 
di quanto era avvenuto, ed armarono da cento navi. Piombaron 
pag. 22 queste sopra Ceuta a fine di assediarla e recarle danno a tutt^ 
possa: ed avean anco piantati i mangani contro la città.. Se 
non che Iddio aiutoUa e la guardò contro costoro. Indi si fermò 
la pace, a condizione che que' di Ceuta pagassero a' Rum una 
data somma di danaro , per ristorarli in parte della roba presa. 
Janescti pagò cotesta indennità su la cassa del Magazzino : ed essi 
allora sciolsero le vele, come a Dio piacque e Ceuta fu salva. 



(>) Ohoxat'el'bahr , è da io tendere « i corsari » come abbiamo notato a pag. 48 
nota 3. 



(69) 

L'anno di Genova è rimaso celebre presso i cittadini di Ceuta e 
l'è ricordato in tutte le croniche loro. E fu il 633 o secondo 
altri il 36. (16 settembre 1235 a 3 settembre 1236, ovvero 
14 agosto 1238 a 2 agosto 1239). 



V. 

Lettera inedita di Otmàn-ibn-Mohammed principe hafsita di Tunis 
indirizzata al Doge e Comune di Genova , della quale si è fatta 
menzione a pag. 31. 

Lode al Dio unico (*). pag. 23 

Dal servo di Dio Almotewakkel'ala-Allah (il Fidente in Dio^ 
Alkàim'biamr'iltah (Osservatore del divin comando) principe dei 
Credenti , combattente nelle vie del Signor de' Mondi, Othmàn , 
figlio del nostro padrone, [già] erede presuntivo dell'impero, 
Abu-Abd-AUah-Mohammed , figlio del nostro padrone il principe 
de' Credenti , Abu-Fàres-Abd-el-'Aziz , figlio del nostro padrone il 
principe de' Credenti Abu-l-'Abbàs-Ahmed, discendente de' nostri 
signori e padroni i califì gmsti e pontefici dirigenti e ben diretti 
— che Iddio rafforzi i comandi di lui e indirizzi sempre a sé 
stesso i lodevoli passi di lui — , 

Al Doge e Comune di Genova, moderatori della cosa pub- 
blica in essa città, che Iddio li prosperi, li avvii al bene e lor 
compia le più belle promesse. 

[Dopo cotesti augurii] vi scriviamo dalla nostra eccelsa capi- 
lo Parendomi bene dare un saggio deirortogratla usata neU* Affrica Setten- 
trionale in quel tempo, ho stampato il testo tal quale esso è, perfino con la Ke 
segno del femminile or punteggiata ed or no ; se non che ho soppressi come 
inutili per noi il tesedid e le vocali nella voce All<ih che i Musulmani scriveano 
forse per divozione. Ho messi tutti gli altri segni, ancorché non sìeno sempre 
necessari! e talvolta stiano per mero lusso di prosodia, per esempio il tetedld 
nella pag. 96 del testo, lin. 11. 
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tale , sede del nostro califato omariano e othmanniano (*), nel- 
pag. 24 r atto che le bandiere della vittoria sventolano sul nostro capo, 
che s' è avverata per noi la promessa d' uno splendido trionfo (*) 
e che il Dio Uno e Solo, al quale niun osi attribuire consorte 
né prole , ci ha conceduti tanti favori che maggior copia sarebbe 
[proprio] una larga pioggia di prosperità, e un nuvolato che 
ci annaffiasse di contentezze. (^). Noi stiamo fermi alle obbli- 
gazioni [contratte] verso di voi, che non voglionsi infrangere 
né violare, ed ai patti che s' hanno a mantenere non già a tra- 
scurare ; poiché r osservanza de' patti e V adempimento de' 
contratti, sono [precisi] comandi del Signore Unico e Adorato. 
E in vero noi vi abbiamo osservati i trattati e ci siamo fidati 
nelle guarentige vostre , in guisa da richiedere reciprocità e me- 
ritar [anco] lode. Ma ecco che cominciano a vedersi nella vo- 
stra gente certi fatti insoliti e disformi da ogni stipolazione , i 
quali sono particolareggiati nei capitoli seguenti. Noi vi pre- 
ghiamo di compiere in questi casi il trattato che [voi medesimi] 
sollecitaste e vi richiediamo di soddisfarne gli obblighi tra- 
scurati. Se voi risguarderete il fatto con occhio di giustizia e 
vi affretterete a renderci ragione, Tedifizio del trattato [stipo- 
lato] tra noi , starà saldo su le sue fondamenta e si chiarirà la 
via della verità che é stata smarrita. 

(<) Oli Hafsiti, casa berbera senza alcun dubbio, pretendeano discendere da un 
rampono di Omar e da una pronipote di Othmàn e davano a intendere che il 
felice mortale uscito di quelle due illustri famiglie arabe si ammogliò, venato 
fn Affrica, con una donna berbera e si fé* credere appartenente alla stessa tribù 
di lei. A tal supposta parentela anco allude la qualità di eredi dei califl giusti, 
come furono chiamati 1 primi quattro, tra i quali si noverano Omar e Othmàn. 

(>) Modo di dire tolto dal Corano, Sura XLVIU verso \.^ La vittoria alla quale 
si allude nel diploma sembra, per cagion della data, la espugnazione di Bugia, 
il cui governatore Abu-l-Hasan-iburAbi-Fares di casa hafsita, ribellatosi e col- 
legalo con gli Arabi, disputava da tanto tempo al Signore di Tunia il possesso 
di quella città. V. Bagi, edizione di Tunis , pag. 82. 

{*) Chi non gusta metafore di tal fatta, ricordi che lo scrittore, oltre il mal 
vezzo della nazione e del Rècolo, dettava questo passo in prosa rimata. 
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Il nostro ambasciatore vi presenterà questa nostra regia let- 
tera e riceverà da voi il riconoscimento del diritto che noi ri- 
petiamo e [la certezza] che la pace succeda al suo contrario e 
[con essa] la sicurezza. 

Il nostro ambasciatore presenterà al Doge, cui ben guidi 
Iddio, due destrieri V un dei quali con sella e freno, ed un [ca- 
mole] mahri (*) di razza persiana, [il qual dono serva] a com- 
piere i convenevoli verso di lui e ad attestare V onoranza [da 
noi resa] all'alto grado eh' ei tiene nel paese. Noi desideriamo 
dal [Doge] cui ben guidi Iddio, ch'egli agevoli al nostro am- 
basciatore la compera delle armi (*) e munizioni che noi gli ab- i>ag. 25 
biamo commesso d'acquistare e ch'ei s'adoperi a tutta possa a 
farci conseguire il regio nostro intento, in guisa che [l'am- 
basciatore] ritorni, a Dio piacendo, riconoscente alla lealtà del 
[Doge] e contento della sua assistenza. Lode a quel Dio al 
quale [si dee] lode al principio ed alla fine d'ogni cosa ed 
[a voi] salute. Scritto il li di moharrem, primo mese del- 
l'anno 836 (5 febbraio 1452), che Iddio, il quale sia esaltato, 
ci faccia sentire la prosperità di esso [mese]. 

(Soscritto con lo * aldina) « Mi affido ijj Dio e sopra di lui fo 

ASS£GKAai£NTO ». 

Lode al Dio Unico. Questa benedetta scrittura , [raccomandata] 
alla giustizia e possanza di Dio, contiene alcuni capitoli, su i 
quali si chiede risposta al Doge, e Comune di Genova, che Iddiq 



(1) Così chiamavano in Maghreb quel che noi diciamo dromedario. Sì vegga il 
Dozy, JlistoHa Abbadidarum^ I. 107 in nota. 

(*) La traduzione contemporanea ha « astori e altre cose », onde par che il 
turcimanno abbia letto biizdt in luogo di bizzat ; se pur Terrore non fu volon- 
tario e non si volle celare nel documento uflziale la parola armi, per cagion del 
notissimo divieto di procacciarne agli Infedeli. Ma non cade dubbio sulla vera 
lezione, poiché é seguita dalla voce *oddeh , che signiflca apparecchiamenti e si 
dice in proprio di que' della guerra, la qual voce fu mal tradotta « altre cose». 
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li indirizzi al buon sentiero. Data il 12 di moharrem, primo* mese 
dell'anno 8S6 (3 febbraio 1452), che Dio ci faccia sentire la 
prosperità e la benedizione di esso [mese]. 

Capitolo 1.*^ L'affare della nave di Lucchese da Genova , della 
quale fu comperata una quarta parte per conto del regio (*) 
pag. 26 magazzino, sta in questi termini: che noi non comperammo la 
detta [quarta parte] se non che sotto gli occhi del console e 
della Camera de' mercatanti [genovesi] , nessun de' quali ci am- 
moni ad astenerci [da tale acquisto] , nessuno disapprovò la no- 
stra partecipazione in quella [impresa]. E cosi la quarta parte 
della nave era divenuta, per legittima compera, proprietà del 
regio magazzino , e tornava a [quest' ultimo] il quarto de' gua- 
dagni, quando Lucchese frodò 1' [erario de'] Musulmani con in- 
ganno e perfidia, indettati prima gli ostaggi che dimoravano 
nell'eccelsa capitale di Tunis, per sicurtà dell'avere e delle 
persone de' Musulmani e si li fece fuggire. Questa si che fu 
truffa solenne I 

Capitolo 2.^ Noi mandammo [persona] appo il console e i 
mercatanti genovesi e questi ragunatisi , andaron tutti a trovar 
Lucchese, col quale ragionarono della truffa ch'egli avea fatta: 
alfine fu unanime accordo di accrescere il nolo delle merci 
de' Tripolitani , oltre la somma già fissata tra lui e costoro al 
tempo del noleggio. [E avvertasi che] il noleggio era stato per 
r appunto fatto per Tripoli ; e che i Musulmani non addiven- 
nero all'aumento [se non che] per liberare [dalle sue mani] 
la propria roba e per separarsi da lui in buoni termini. Egli co- 
minciò dunque un giorno a fare sbancar un tantino di roba di 
poco conto e per parecchi giorni poi ricusò. Ritornati allora a lui 

(1) Traduco « regio » 1* aggettivo ma*mùr che propriamente significa « ben 
provveduto, ripieno, prospero », la quale metafora occorre anco ne* diplomi 
arabi di Sicilia del XII secolo, e somiglia a quelle con chei governanti in tutte 
le età e in tutti i paesi, poco modestamente allusero alle proprie qualità. 
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il console e i mercatanti, con la somma di danaro ch'egli aveva 
imposta a piacimento suo , non già quella pattuita al tempo del 
[primo] noleggio, si convenne coi mercatanti [musulmani e al- 
tresì] col console e coi mercatanti genovesi di fare scaricar la 
roba subito subito ; ma costui falsò la sua parola e li menò per 
lunghe. Onde i mercatanti musulmani si mossero ad andare e le 
venir da lui, e sempre lascioUi senza risposta , anzf differì tanto 
che venne il corsaro e segui ciò che voi ben sapete. La frode. 
è manifesta, [tanto più che] Lucchese , secondo che noi abbiamo pag. 27 
ritratto , vendè la nave al re d' Aragona e si prese la sua parte 
delle merci [predate]. Inoltre egli restò debitore del mercatante 
Ibn-Sàlem, di Sà'id da Tripoli, e d'altri ed ha ricusato di 
pagare cotesti debiti, che risultano da atti stipolati innanzi 
notaio. 

Capitolo 3.^ Luca il genovese noleggiò la propria nave a 
Musulmani per trasporto di grani a Tripoli. Caricata che fu la 
merce, ei se ne andò perfidamente con la sua nave a Genova, 
dove messe in vendita il grano, e [richiesto dai padroni, lor] 
disse : ebbene ve ne pagherò il prezzo ! Cotesta è frode spiattel- 
lata. Ci si dice [intanto] che voi non abbiate punito costui e 
non abbiate dato un esempio per questo eh' è veramente atto 
di rapina. 

Capitolo 4.^ Sappiam che Giuliano da Birdura [De Verdura] 
abbia presi e tenuti prigioni de' Musulmani [che viaggiavano] 
in un legno del principe di Bona, capitanato dal giurista Junis ; 
che [questo Giuliano] si uni co' legni del re d'Aragona e che si 
sparti con quelli la roba de' Musulmani e die' le persone ai Ca- 
talani. Egli si trova ne' vostri dominii e non ha toccata puni- 
zione di sorta per ciò ch'ei fece. Ciò è contrario a' fondamenti 
della pace stipolata tra noi. 

Capitolo 8.^ Francesco Calvo prese al Kàid Ahmed-ibn-Sa'id un 
piccolo bastimento [carico] di legname e di ferro che portava 
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anco la valuta (*) di cinquecento [dinar] d'oro. Il Kàid vi ba 
scritto di ciò parecchie volte e non ha ricevuto del [suo avere] 
pag. 28 se non che trenta dinar [consegnatigli] per man del console 
[eh' era] in quel tempo (*); né l'hanno soddisfatto del suo avere, 
cioè i cinquecento dinar d'oro in contanti, non che il prezzo 
della nave, del ferro e del legname, il q\ial prezzo montava a 
2000 [dinar] d' oro. 

, Capitolo 6.® Sulla quistione di Mondi (Sigismondo) e Franchello, 
que' che dimoravano a Sfax e che, essendo fuggiti da quel paese 
per andare a trovar Lucchese, noi li facemmo prendere in viaggio 
pria che arrivassero appo di lui , [sappiate che] noi non abbiam 
dato cotesto provvedimento senza averne fatta parola al console ed 
a' mercatanti genovesi, i quali assentirono alla cattura di que' due 
ed alla confisca dell'aver loro. Noi allora li facemmo sostenere 
facemmo confiscar l' avere con V assentimento del console che 
sedeva in quel tempo e de' mercatanti genovesi. Or vi perverrà 
una lettera di Giacomo il B» n>k [il Banchiere] su questo par- 
ticolare. Noi ripetiamo i njstri diritti, si come voi fate de' vostri. 

Voi sapete che tutti questi casi portano allo scioglimento 
[del trattato] di pace. Ne' fatti di costoro che abbiamo or or 
narrati è manifesta la frode, ne voi lo ignorate. Vi chiediamo 
dunque una risposta capitolo per capitolo. 

Similmente abbiamo risaputo che Costantino il mercatante 
genovese dimorante adesso qui, ha fabbricato insieme con certi 
suoi socii un conio di ferro da [monete] nasirine Q, col quale 

(<) così rendo la voce mosctara che si legge chiaramente e che ha qui, senza 
il menomo dubbio, il significato di « somma di danaro », confermato per altro, 
con l'aggettivo mohdhirah (presenti, pronti, effettivi) che si dà più innanzi al 
plurale dindnir, e eh* lo ho tradotto « contanti ». Si confronti la versione ge- 
novese contemporanea, che non ò niente fedele in questo luogo. 

(*) Il vocabolo che spiego così per conghiettura potrebbe anche leggersi Oinir 
e sarebbe allora nome proprio. 

(S) Di certo monete battute nel regno di un Nasir-li-din-iUah o Ndsir^d-din 
(Ausiliare della religione) il qual titolo è stuto preso da principi musulmani di 
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batterono in Genova dei' dirhem e li introdussero in Sfax e in 
Tripoli. Ed aveano incominciato a spacciarli qui, ma [veden- 
dosi] invigilati preser la fuga. Questo [delitto] secondo la nostra pag. 29 
legge porta al taglio della mano e similmente secondo la legge 
vostra, a quanto ci si è detto. Onde il caso [va noverato] anco 
tra quelli che costituiscono infrazione della pace, se voi non ne 
fate giustizia. 

(Soprascrilla) Al Doge di Genova ed al Comune di essa città, 
moderatori della cosa pubblica, che Dio li prosperi, li meni al 
bene e lor compia le più belle promesse: Iddio, solo Signore, 
solo nume, ch'ei sia lodato ed esaltato a grande altezza. 



VI. 

Lettera inedita dì Abu-Abd-Allah-Hohammed principe hafsita di 
di Tunis indirizzata ad Ottaviano di Campofregoso , Governatore 
di Genova 9 della quale si è fatta menzione a pag. 32 (J). 

Lode a Dio pe' suoi copiosi benefizii e doni ; eh' ei conceda pag. 30 
benedizione e pace piena e perfetta a tutti i suoi apostoli e 
profeti ed a' beati ed a Colui (Maometto) che specialmente an- 
nunziò il Messia, spirito e verbo di Dio; e che gradisca la 

varii tempi e luoghi. Degli Hafsili che regnarono avariti Othmàn, Intitolossi 
Nàsir il solo Abu-1-Bekà-Khaled, principe di Bugìa, che uni sotto il suo scettro 
lo stato di Tunis il 1309, e fu deposto il 1311. Potrebbe anco riferirsi quel conio 
al califo almohade Mohammed-ibn-el-Mansùr > intitolato anch*egli Nàsir, il 
quale regnò su tutta 1* Affrica settentrionale e su parte della Spagna dal 1199 
al 1213. Farmi di escludere dal supposto il medesimo Othmàn autore del diploma, 
il quale s* intitolò ìfàsir anch*egli, come scorgiamo dal documento che segue. 

(<) Nel testo del presente diploma ht> serbata con tutti i suoi errori la orto- 
grafia deir originale ed ho messe le vocali e altri segni che vi si trovano. Mie 
parso necessario notare con isbarre perpendicolari il fine di ciascun rigo deN 
r originale perchè si vegga meglio la causa delle molte lacune che v'ha. 
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schiatta, i compagni , gli ausiliari , i parenti, la famiglia e la 
tribù di Lui, ai quali conceda pienissima pace e permetta che 
per l'intercessione di esso [Maometto] noi abbiamo stanza nel 
suo paradiso, [entro] il più eccelso degli etemi giardini. 

Dal servo di Dio, rinforzato dalla divina possanza, sostenuto 
dalla divina forza e virtù, riconoscente la grandezza e bontà 
divina e grandeggiante sotto la tutela e custodia di Dio , il no- 
stro Padrone, il Principe de' Credenti, Sultano dell'islam e 
de' Musulmani, Abu-Abd-AlIah-Mohammed,«/-Aai;»-6iamr-t7^A wa 
Sceratih, (Osservatore del comando e della legge di Dio) 
figliuolo del nostro Padrone, il grand' emiro, venerato, famoso 
e magnanimo, Abu-Abd-AUah-Moharamed, il Giusto, prosperato 
per divina bontà e misericordia, figliuolo del nostro Padrone, 
il Sultano, erede presuntivo dell'impero, pupilla degli occhi 
pag. 3< del genere umano, Abu-Abd-AUah-Mohammed (*), l'Avventurato, 
erede della sua virtù e compagno delle sue gravi cure, figliuolo 
del nostro Padrone il Principe de' Credenti Nàsir-ed-din (Ausi- 
liare della religione), vanto dei re e de' Sultani , Abu-Omar (*) 
Ochmàn , ausiliare della sua religione e della sua legge , discen- 
dente de' nostri Signori e padroni i califi giusti e grandi pon- 
tefici ben indirizzati, sostenuti dall'aiuto e soccorso di Dio, 

che il Sommo Iddio difenda il suo governo e lo aiuti a man- 
tenere il buon indirizzo del suo Profeta e la sua Sunna (^); e 
che i popoli e gli Stati non sieno mai privi della vasta ombra 
della sua giustizia e del suo comando; 

(*) Questo erede presuntivo del trono mori innanzi il suo padre Othmàn 
Tanno 875 (1470-71). Oli annalisti lodano molto la sua pietà. Veggasi Ibn^Abi- 
Dinar, testo di Tunis, pag. 149; e il Bagi pa^. 83. 

(*) Nelle istorie di Ibn-Abi- Dinar e di Bagi, questo nome proprio ò scritto 
Amr in vece di Omar, cioè vi è aggiunta in fine la lettera waii. Ma non mi 
par di correggere quegli annalisti su la fede dello scrittore del presente diploma. 

sfi È noto che questo vocabolo designa i precetti del Profeta non contenuti nel 
Corano. Indi ha preso nome la confessione de* Sunniti ^ the si vantano ortodossi, 
air incontro degli Sciiti e di tante altre sètte. 
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Al gran Cristiano della città di Genova, re, scenior (signore) 
capo, anziano, reggitore e sostegno di essa, Tobiano Kalbu 
Aferkuz (Ottaviano di Campofregoso) Governatore di Genova, 
prefetto del suo paese, ed emiro di essa [Genova] ; 

ed a quanti, sotto l'autorità di lui , comandano o ubbidiscono 
in essa [città] , ufiziali e notabili , oss^rvandi sceikh riveriti nel 
paese, nobili capi, conti colendissimi, ed onorandi mercatanti, che 
Iddio li meni tutti al suo buon sentiero e loro compartisca tal • 
favore da farli arrivare al soggiorno de' suoi eletti. 

Salute a qual di loro segue il buon indirizzo e cammina nella 
via della virtù e vi si mantiene, scansando il sentiero del vizio 
e della reprobazione. 

Dopo ciò, vi scriviamo, e [cosi] Iddio scriva a vostro favore, 
nella sua provvidenza, il [compimento delle] più care speranze 
e brame e vi renda agevoli quegli atti di obbedienza e d' os- 
servanza del suo comando, mercè i quali potrete conseguire, a 
Dio piacendo , ogni vostr' uopo ; [vi scriviamo] dalla nostra me- 
tropoli, Tunis, la verdeggiante, che il Sommo Iddio Tasse- 
curi , la guardi e sparga il bene e la sanità su i territorii pa.?. 32 
del suo Stato, mentre', lode a Dio, e per la benedizione [im- 
petrataci] dal nostro Profeta e Padrone, del quale Iddio faccia 
risplendere', [sempre più] la missione profetica e T efficace in- 
segnamento, la prosperità del paese si accresce sempre più di 
ricchezza e di salute e il ben di Dio vi continua senza sosta 
né interruzione. Lode a Dìo pe' suoi benefizii illimitati e per le 
sue grazie che scendono [sopra dì noi come] abbondantissime 
piogge [scosse] da folte nubi. E cosi Dio ci mantenga V amistà 
vostra e affretti i vostri passi nella via del bene. 

Ci è pervenuta in questi benedetti te^ìpi la vostra lettera, 
dalla quale ci apparisce quanto sia schietta T amicizia che voi 
portate all' eccellenza nostra, e come ve ne tenghiate legati. 
Di ciò vi rendiamo grazie, essendo per tal modo sincerata la 
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benevolenza che voi avete mostrata ab antico a questo reame. 
E ci porge sicurtà de' vostri lodevoli propositi e delle vostre 
buone intenzioni il complessa de' fatti [a' quali accennate nella 
vostra lettera] e poi li particolareggiate; onde conviene che 
anco noi rispondiamo a parte a parte. 

Voi accennate all'armata, dicendo averla mandata per motivo 
soltanto de* Turchi capitati in questi nostri paesi, poiché quante 
volte i Turchi vi hanno recato del danno son venuti sempre da 
queste parti. Or [sappiate che] questa....... (lagnanza? non) 

è giusta e che voi non potreste dir secondo verità somiglianti 
parole, quand'anco la vostra condotta fosse stata più lodevole. 
La nimistà tra voi e i Turchi non nasce ora; l'è radicata per 
lunga stagione; è durata poi in ogni tempo e in ogni istante, 
a tal segno che quante volte una delle due [nazioni] ha potuto 
sopraffare l' altra in qualunque luogo fosse, avete usata violenza 

pag. 33 gli uni agli altri e vi siete oltraggiati fieramente Se costoro 

vivessero sotto il nostro reggimento o movessero per comando 
nostro, oppure osservassero i nostri provvedimenti^ di certo 
avreste argomento da dolervi di noi, e noi andremmo noverati 
tra coloro che in mal modo vogliono rompere ogni legame con 
voi. Ma grazie a Dio non è avvenuto alcun fatto di questa natura. 
Noi giuriamo per tutte le schiere degli Angioli , che siamo inno- 
centissimi di cosi fatta colpa. 

Se poi non vi adirate per altro motivo, se non che noi la- 
sciamo a costoro [libertà di] sbarcare ne' nostri paesi e vendere 
e comperare, questo non é caso che debba muover l'animo 
vostro contro di noi; né uom giusto può in coscenza pronun- 
ziarq cosi fatta accusa , né ammetterla. Come oseremmo di 
cacciare dal nostro territorio i correligionarii nostri ? Come vie- 
tare la venuta di gente benevola ed amica? Sarebbe giusta 
l'ira vostra se noi li aiutassimo con le nostre forze, se uscis- 
simo in corsa con essoloro sopra di voi , se loro fornissimo alcun 
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soccorso spontaneamente per [efletto di] lega, si come voi usate 
con coloro che fanno imprese a' nostri danni. Ma voi sapete di 
certa scienza che siamo scovri di cotesto colpe , anzi lontani da 
quelle più che niun' altra gente al mondo. Arroge che se mai 
fossimo stati obbligati a simili fatti, giustìzia vorrebbe che non 
ce ne tornasse. alcun biasimo, quando voi per l' addietro avete 
data occasione a molti danni venuti di costi al nostro paese. Quante 
spedizioni si son fatte contro noi co' vostri aiuti ! Quante volte 
avete voi fornite grosse navi a chi ci mT)vea guerra ! In cotesti 
casi i nostri paesi non furono danneggiati se non che per causa 
vostra; i mali non sarebbero nati senza di voi; essi non son pag. 34 
venuti se non che da parte vostra* Sallo Iddio e lo sa il Mondo : 
il fatto è chiarito da prova che non lascia luogo a dubbio , né 
ad oscurità. 

Cosi stando le cose , non ci tocca il duro tratto col qu^le ci 
mortificate, né il rimprovero che ci sentiam fare da voi con 
aspri e pungenti detti [la somma dei quali è] che abbiamo 
cercato con gravissime oflFese di romperla con voi. Mai no: noi 
non abbiamo cessato mai di tener presente l'amistà e il buon 
volere che un tempo voi avevate per questo Stato ; perciò abbiamo 
sopportati do' grandi rammarichi, dicendo sempre : Via, speriamo 
che Iddio acconci ogni cosa e che rinasca la buona armonia. Or 
noi speriamo m Dio che si rinnovi la pace, come voi proponete, 
e che ritorniamo d' ambe le parti nei termini in cui stavamo un 
tempo; ed allora ci obbligheremo verso di voi, a Dio piacendo, 
a impedire che [i Turchi] vi arrecchino danno di qualsivoglia 
maniera; ed a far che chiunque neccia ad una nave de' Genovesi 
non abbia a lagnarsi che di se medesimo [quando ei verrà], sia 
nella fossa di Tunis (*) o sia su le costiere [del reame]. 



(*) La laguna che )>a ad un capo la Goletta e la città dall'altra. Credeauo gli 
eruditi musulmani che questa laguna fosse stata scavata dalla man degli uomini. 
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A scusare i vostri compagni che assalirono Bizerta voi alle- 
gate che quando essi pervennero nel canale (^) non conosceano 
quali fossero i nemici e quali gli amici, né poteano distinguere 
la gente preparata e pronta a combattere. Or sappiate che co- 
•• loro che vi han dato cotesto ragguaglio hanno riferito un fatto 
lontano dal vero, anzi, per Dio, hanno deviato [volontariamente | 
dal sentiero della verità, 
pag. 35 Non aveano dunque animo [deliberato] all' assalto quando si 
mossero a tirar sopra la città co' fucili e con le artiglierie? Che 
più? Scesero nello stagno e su la riva, ordinati (^) a stuolo 
a stuolo, e fecero prigioni gli inabili al combattimento, come sa- 
rebbero le donne e i fanciulli e molto duramente strinsero la 
città. [I Musulmani] che sopravvennero in aiuto [de' loro cor- 
religionarii] non fecero che difendere gli aggrediti; il che non 
era né misfatto né eccesso. La verità [di questo fatto] é chiara 
e nota: e, se noi l'abbiamo ripetuta qui, l'è per farvi com- 
prendere come tutte le cose che vi sono state riferite e che voi 



(() Ho tradotto così per conghiettura il nome 'Ark (lettere 18, 10 e 2S dell'al- 
fabeto arabico) 'Arak, ^Ork etc, come che si legga, aggiungendo o mutando 
vocali, poiché non ne veggo aleuna nel testo. Il senso del periodo porta a cre- 
derla nome topografico o meglio nome generico di luogo ; nò sembra altra ma- 
niera di sostantivo , poiché non ben reggerebbe in tal supposto alcun de* signi- 
ficati da potersi attribuire a questa voce trilitere, i quali si rannoderebbero più 
o meno strettamente alla idea d* attrito. Andiamo a tentoni per la nota defl- 
flciensa de* dizionari! arabi de* tempi di mezzo e perché non abbiamo recenti 
opere geografiche su 1* Affrica settentrionale scritte in arabico. Nelle antiche 
non mi ò mai occorso cotesto 'Ark etc. Ma nel viaggio di Shaw (traduzione fran- 
cese, tomo I , pag. 122 , 173) si il testo e si le carte danno il nome di Waat-el-Srg 
air emissario dello stagno Nadies , cinque miglia a levante della Galle e proprio 
al confine tra le costiere dell* Algeria e dello Stato di Tunis. Brg rende perfet- 
tamente il suono del detto vocabolo in bocca degli abitatori del paese. Non è in- 
verosimile dunque che nell* arabico parlato in quei luoghi, e for8*anco nel ber- 
bero, significasse quel che noi chiamiam canale o emissario , come quello ap- 
punto sul quale giace Diserta. 

(*) Cosi la lezione che io preferisco. Quella che sembra pid probabile secondo 
la scrittura significherebbe « vestiti di corazza ». 
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avete allegate per iscusare [il fatto de' vostri] e toglierne il 
biasimo, sono erronee, per Dio, quanto mai si possa e che, alle- 
gandole, voi sbagliate. Anzi, per Dio, voi sapevate positiva- 
mente che i vostri aveano commessi atti di scelleratezza in 
quella città e T aveano assalita recandole ogni maniera di danni ! 
Cotesti vostri discorsi che inorpellano i fatti a forza di stravol- 
ture e di menzogne, non convengono ad animi generosi di al- 
cuna legge né religione. Sappiate infine che questa vostra scia- 
gurata azione, si negra e trista che oscurerebbe la luce del 
sole, ci ha accorato forte, per Dio, e molto vi ha alienati gli 
animi nostri ed ha lasciata profonda [ferita] ne' nostri cuori. 
Pure chieggiamo all' Altissimo Iddio che ogni cosa si accomodi 
e che la pacificazione porti via il fiele (') che riman dentro. 

Sul cenno che voi fate di lettera scrittaci dal capitano della pag. 36 
[vostra] armata e di risposta da noi non data, sappiate che la 
cosa non segui com'egli pretende o suppone e s'immagina. Al 
momento che ci venne ricapitata la lettera e che noi ci accin- 
gevamo a rispondere, ci fu detto ch'egli avea già fatto vela e 
s'era messo in viaggio, abbandonando [questi lidi]. 

Dite voi inoltre esservi stata significato da' vostri mercatanti 
il loro tranquillo arrivo qui, la presentazione al nostro cospetto, 
la buona accoglienza che trovarono, l'ascolto che loro fu dato, 
r attenzione prestata a' loro detti e come noi tornammo loro a 
mente che al tempo antico essi (i mercatanti tutti?) erano sog- 
getti a gravi prestiti forzosi, ma che i Genovesi godeano bella 

amistà per la precedenza condizioni poich'essi erano . . . 

, . . edifizi (?) grande .... [assicurati con Vamàn] nelle persone, 

nelle famiglie, e negli averi. Non cessò avanzi delle loro 

case e vestigia di loro com' essi spiegarono e conferma- 
rono e dilucid e messere in carta poiché questo è tal 



(I) LiUeralmente « la tìnta verde ». 
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liSiire che non temendosi tanto più de' vostri ottimati 

e andò con ciò e se ne sparse la nuova per tutte le 

città maggiori e per tutti i paesi e Ma Iddio vendicò 

gli eccessi di que' vostri scellerati rovinando voi [tutti] e alienò 
i nostri animi da voi, e fece seguire la vostra partenza da 
questo Stato e la vostra cacciata. 

Or voi ci avete richiesto di rinnovare la pace e di rimettervi 
pag. 37 nella medesima condizione che godeano i vostri predecessori e 
gli antichi vostri in questo Stato. Questo per V appunto è ciò 
che si brama e si chiede e si sospira da ognuno nelle nostre 
province: e per vero il meglio che possiam fare è di accomodare 
i dissidii e tor via l'antagonismo e conseguire il riposo. 

Rallegratevi dunque quanti voi siete dell' assentimento [che 
diamo] alla stipolazione della pace tra noi e voi, e datene an- 
nunzio di parte nostra per tutti i vostri paesi e le vostre città i 
Sappiate che vi concediamo Vamdn (sicurtà a nome) del Sommo 
Iddio e del suo Profeta, [sicurtà] per le persone vostre, per le 
famiglie, per gli averi e per ogni faccenda e condizione vostra, 
a patto che si presenti alla nostra Porta alcun de' vostri 
ottimati, notabili, consoli e mercatanti, che rinnovi tra noi una 
buona pace e la stipoli con noi nettamente si come prescrive la 
Sunna. Noi e voi giureremo innanzi a Dio sopra le anime nostre 
che farem opera a compiere il trattato e che persevereremo nel 
mantenerlo: e ciò dopo che noi avremo imposto a tutti i Turchi 
[vegnenti] ne' nostri dominii [il patto] che qual di loro oflfenda 
alcuna nave do' Genovesi, o faccia prigioni sopra essi o rechi 
ad essi qualsivoglia molestia o pregiudizio, non possa in alcun 
modo sbarcare in alcun luogo del nostro dominio , e so sbarchi , 
sarà lecito a chiunque di por mano nel suo sangue e nell' aver 
suo ; oltreché noi manderemo [gente] a combatterlo e fargli 
guerra. 

Speriam ora in Dio, al quale si dia lode, che, dopo cotesti 
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provvedimenti, la pacificazione tra noi e voi dissipi tutti i ran- pag. 33 
cori latenti e che si lavino con l'acqua della sincerità i cuori 
ulcerati; in guisa che d'ambo le parti si ritorni allo stato di 
prima ed estirpato l'odio da' petti splenda sereno un prossimo 
avvenire. Il Sommo Iddio favorisce ogni [atto] che conduce al 
riposo degli uomini ed alla prosperità de' paesi. Egli abbatte 
la casa de' malvagi e punisce gli scellerati. Scritto negli ultimi 
di moharrem dell'anno 923 (22 febbraio 1517). Che il Sommo 
Iddio ci faccia sentire la prosperità e la benedizione di esso [mese]. 
(Soscritto con Vaiamo) « Mi affido in Dio s sopra di lui fo 

ASSEGNAMENTO ». 

(Soprascriila) kì gran Cristiano della città di Genova, re, scenior 
(signore) capo, anziano, reggitore e sostegno di essa, Tobian 
min Kalbu Furkùn (Ottaviano di Campofregoso) Governatore di 
Genova ed a quanti sotto l' autorità di lui comandano o ubbidi- 
scono in essa [città], ufiziali e notabili, sceikh, conti e onorandi 
mercatanti che Iddio li meni al suo buon sentiero e loro com- 
partisca tal favore da jjarli arrivare al soggiorno de' suoi eletti. 
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VII. 

Iscrizione cufica scoperta nella chiesa di Santa Maria di Castello 
correndo l' anno 1859 , allorchò per cagion di restauri si tolse 
lo spesso intonaco end* erano rivestite le pareti che sovrastano 
agli archi della maggior nave i costrutta indubbiamente innanzi 
il 1100. £ scolpita in una lastra di marmo dell' altezza di 
centimetri 37 7, per 36 (*). 

Scrittura cufica ssmplice e bella senza ornamenti, anteriore all' XI 
sBcolo. per quanto S3 ns può giudi:ar3 dalla forma di questa specie 
di caratteri i quali sovente si rassomigliano a capello non ostante che 
fossero scritti in t3mpi molto diversi. Abbia m qui i versetti 187 e 
188 della suralll del Corano. pre:eduti dalla nota formola raligiosa: 
ma il 188 non si l8gg3 p3r intero. ess3ndo logoro il marmo nell' ultimo 
rigo e nella s33ondi metà dal p3nultimo. Cotesti vers3tti occorrono tal- 
volta in colonne o lapidi di moschBe. Un'altra iscrizione cufica, 
scolpita del pari in un marmo alto cent. 35 p3r 37 ved3si murata 
accanto alla su riferita, ma è sì corrosa che appena se ne discerné 
una due lettere finali in ciascuno dsgli ultimi cinque righi. 

Do la versione dslla prima iscrizione rigo per rigo e metto tra pa- 
rentesi la fine del vers3tto che è logora. 

pag. 39 e In nome del Dio Clemente Misericordioso. (187) Nella 
creazione de' Cieli e della Terra e 

e neir avvicendarsi della notte e del di [veggono] al certo de' 
miracoli gli uomini 

« di senno; (188) Coloro che pensano a Dio, stando 

(1) Ved. r annessa Tavola I. 
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« in pie, o sedendo o giacendo sul fianco; e 

« meditano su la crea(zione de' Cieli e della Terra. Signor 
nostro [dicon essi] non hai creato ciò invano I Che tu sia lodato ! 
Scampaci dal supplizio del fuoco I) » 



Vili. 



Frammenti di un diploma arabico ritrovati nelle schede del no- 
taio Giovanni Scriba di Genova (*). 

1. E i Rum [Italiani] che vengano o vadano pag. 39 

consueludines no\>e vobis inposite sint 



(*) Questo Tolume di schede apparkenente aU* Archivio de* Notai è composto 
di fogli che portan date dal 1154 al 1166, e fu tutto stampato nel volume II 
Chartarum de* Monumenta Historiae Patriae. Tra* molti altri fogli ve ne ha 
cinque di bella carta bambagina, alti da 96 centim. e larghi 18 ali* incirca, ta- 
gliati per traverso In un 'gran rotolo che doveva esser lungo molti metri e che 
usciva, com*e* parmi evidente, daUa cancellarla de* califl fatemiti d* Egitto, e 
conteneva una epistola arabica, c^n traduzione latina interlineare indirizzata 
ad uno stato Cristiano, probabilmente d* Italia e forse allo stesso Comune di Ge- 
nova. I caratteri arabici, di quella forma che gli orientali chiamano thultht , o 
thuluthi, che torna ad un neskhi molto grosso, sono bellissimi e molto neri; i 
latini sembrano dei principio del XII secolo. Ciascun de* primi quattro brani di 
foglio ha un rigo arabico ed un latino discosti tra loro più di tre dita ; nel 
quinto si veggon due righi arabici, un de* quali mutilo, ed un rigo latino nel 
mezzo; la traduzione interlineare mi sembra contro ogni uso scritta sopra il 
testo arabico; poiché nei primi tre brani non risponde al testo, ma vi si adatta 
bene nel quarto e così pare anche nel quinto. 

Io ho dati cotesti brani nella prefazione a* Diplomi Arabi del r. Archivio /lo- 
rentino, pag. Ili, nota 5. Volendo or la Società Ligure non solamente ristam- 
parne il testo e la versione, ma darne anco il fac-simile (Tav. II, III, IV) ed es- 
sendo stati a questo fine lucidati que* be* caratteri con T assistenza deiravv. Pier 
Costantino Remondini, preside della Sezione d* Archeologia nella Società Ligure , 
questo erudito, coltivando anco la lingua arabica, si ò accorto chela scrittura 
araba del brano n. 4, si adatta per lo appunto a quella del primo rigo del n. 5; 
talché Tuno e 1* altro non son che mezzi righi tagliati a sbieco , e uniti danno una 
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« S» tovdl: cosi è chiamato il zerunbàd da' Genovesi i quali al 
par di tutti i Franchi ne fanno grande consumo , mangiandolo 
come riscaldante ». 

« J'ai parie de cette forme dans le Glossaire des rpois espa- 
gnots et pofiugais derivés de l'arabe (ouvrage que vous aurez re^u 
ou que vous recevrez sous peu, car je vous en ai envoyé un 
exemplaire) pag. 25 1 ; mais à une epoque ou je ne connaissais 
pas encore ce passage arabe ». 

E si tratta della zedoaria o zettovario. 



pag. 39 
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1.U U^r <^ "fj^^ y^A «..ÀJitM^ (J«;k> b!^ 0<>WV{M 

^G^ ^b cj«*A«^\ ^1^ ^^la»- «JUaàT^ ^fc^»»' Jy»*; 

quidMj^ ^^^0 ^U^id c3^) ^^ ^^ 

(*) Dee dire di cei*to OUBt^ . (') Par sia da aggiungere IIm ^f . 



IV 



U-»i» 0-5^^ h^ f-t> * * * f ^r-» ^yt j*^\ ^Uì*i.\ 



1,-gA.U *JU) JoLi!^ 4^ v^ tJMiJu3I^.LjJl ^^ 






U» ^^»j>^=-i^ /i>^' Cr* '"^^ j-*^^ ^^J C>^^** 



òOcj ^La>^ ^UaJÙMJ % ^^ j ^LiJU (sic) ,^^\ 



Ht 



\^«ak^ 9^1 U^ qyutitf ^^\ ^f^j>}^ fc^ 'àji\ài\ 
*lHk ^ »^ (<v^ vM' 4' (Vì>^- 






0-« ^«v^ ^\j ^ J^j (*J!^»^ vWi^ k- qvXà-b 









ji^xiS yy^-b vM' J^ (iya-^j >«-^js^^*- i- 

i- óLés» U ^. k jl^jrvPj ^1 «ì^èj 'À5jJ^\^ 






j«yÀL« Jjft\ j^ V*^J^^ ^^ 4- Ù^ i>« j^J <c^>SXm 



4^ )p3bj LM^\ji3)^V^) uj<>U3 4JUAM (leg. ^^y%) ^j^ 



\r ì^^^li (iy^^d (iV^^ j^^^ .^!^^ 
(icg. Lift^L/o^) Ld>^LikA^ ììImm ^^«1^^ in-T^ésT^^ jbU 



vv 









i^l 



Jjft\ ù^ «y^ ^\c ò^j ^JU 4Uiib d(»\ ^\j]j ^ 
^ CJpVJi^j ìÌmw A^m -1- JaSj ibLt (ii^AM^ q^^j 



rt^ 



.V. 



tà^j <aK Ò<^\ 






^d ^ M s^.>Lta«9 s<>^ *«t;l^« 'k/^^ '^^^'^ 
U,^(^\) ^. i- Jàii\i o^fUll l^^j .y^ 



: > 



vt^ 






jc ui^ *^ié=»y! ^L^\ o|^i v^i^j <vy\ 

làÀ^ ,)^j^j (jàAÀS ^ ^*^ ^ ^^ O"* *— **{^ ^ 



(jLai^^ qyu «Kjiiù ó^ J,^Ia4l) <À^«> L.4ài ^^i^À^ 



A.J jTuuJlL U fiCu UU*3^ jc/l v^\ là^ fi^l 
\^l4là\ |»l«£V^ vAr» cr* ^*'^-' ^.^^ («W^J St/*^ 

»d«M^\ 4M (sic) \^yÌÀÌ3 JU^ J «^ l^\/l3 aU« U^ 
(') Leggasi ^jlCie . 



V6 










w /* 



*^ft4É# 






»òo,j M ds^ 



Jf 4J>Ì9 JUj Ji») ^A«: j.4MÌb J^^U) ^jXS^iS \Ì>^ 



m 

^ 4UJ) i. v-^ ^\y^\ ^^ 4\ .»»\ *i6|ò^ 




'J^.ó 



> a)ì\ 



Vvil4 4L. <i->MÌl ^aI\ ^.^aT^^ JUAÒi J^i» j.-tì«J\ 

U v.« <sy4< j^^a3 ,j^ ^J\ y.jii\ ù>Ml\ 



(*) Correggasi ijf^S • 



fi 



Mi^ ^j^^«^\ j*^^3 j-^^ >^ V^ »UiyA\ 



qv^ jui L-ààI^ L.àJL£ ^\ ^ Jlj j^ ^ ^») 
iP^V ^^^ ùj^' ^^^4 ^ ^j^S ^^ >«»• 

L- lX»J <U»j|^) jmì^' ^aU) i^^^U 0&4VJU \y\^ 



*iUii' JuU .òo^J ^^j («v*-*Jl^ C6WII JM 



AjLà2) cr* J^ ^«^^ ^^ \>S.x»ì9 jJb '\^À^ ^ 



\,^V li ^<t5 L^\ «Ne» 0!^ j«vMj 3U5:)I\ t^j ^ ci» 

^"i^ sobjp) ó^Ui J^4;»-U c>*^r^3 ^) Ai 



^ ^yij\jaijj^ kr <u i.^'^iS ^j ^J 



^ oij^ (^À)\ juii^i^i^ >aj^\ v^ j?-y ^w 

J4- i>* J^^^ ^' Jj^ <i' o^>4' jWj J-ÌJ^\* 



HV 



UjO) U (JF ò^j\ v^a.UflJ v-*J>l ^U^ 






X • 



Ig. s^^' J ^\ LmìJL}^ s^U» <*JU»> «Ò^;&3 <U«J 

u 4^ lò^j J-f^'. f^ ^«^ 4 'V^ ^ ^-i ^«^ 

hssA <i) L.JLÀJL» t;j^y^^«> ó^V o\ ^y}\ Jo<aii3) 

A^]; CJÀl) *VJ^ V,y^^U> qÌ^ 

y>j ùVJaJUS qvWl\ LJa»V9 qv^«JL\ J^j^\ \^«u*j;di^ 










HA 



*J^«m^\ 






X w 



'[mAiS (sic) -,A^ lIÌ %dA3 /mÌUm /«• U^ U iMoliUA} 



• •• 



k J,Xi)> o^' /'MtJb J^^^ ^ ^ 




^y^J ^Òo (sic) Jjp) J4la. ^ j4CL^^ O^W 

^ •j.dUà ajLoL *ui ^yft Joò i>« JC3 L-j /ò Um 







\yija JftLi' j«^ ^j ($;>• ^Ua ^^.^a-J^b <J^J>J 



(') Ovvero j*i^ . (') J^ U,*X»., ? 



Hi 



^Siiiò J JlóJ^ ò^\ %iaS a.aU mjXì Ujb.> <J \ò^j 






^ji*-W tjf^iij^ i^Jf^j »>«- s* 4^ 



^dWMJ^J AHI 



* *»\f. 






r 



VI. 



'ìi^\j Jii^j 



">jiè^ 









i^m"^) ùlUU qu«^\ ^)>«^ I ii)'h^ ^ — :«'>Ae3 



(') Leggasi *i^J'^i ' 



r« 






\àìJ} luJl^j LubU ^) 4àJL«^ Aib^v) ^U3\ óUe^ 
.>woUj I t>5«>o;L\ . i>5^^i U95J) Ji^i)]^ chD^I^\ 

ci;!^ ij>dP d^\j .ìUjJ) oJ\; ^ aUmh aajJ <^^ 






^ ^ ^ m ^^ . 



(Sic) »ùdi 4Vj sy^ jò JòJ^^y^ ^jS^l jpl^ oImj 



U^|«^>^ ^^ 0«? Jj>^ j>^ J^'é 4lj I L^M^^3 



l&^y^^ t^^' or* ^JL>AC=?*-J Uc***^^ L«tf>j!^L»j 



qu*;!! iUsi)\j qu.^^al\ (sic) fU^\j qvjàj«l\ ^ 



L^U ^^ U\ ò^^ J^ì JjguM I V'À^J. <f ^"À^b 



4U:ìJ) U\ ^ioi^ i^ j43 aM\ »^ ^4C*J\ «UaìT 



rH 



.M ysifi ò<Ji\) "Sj L^lLj) axà\jì\j ^ òs^^ 






(') ijbU4j (^4^ (j«>Ji> <*À4 U) c^M cf- jj) 4h^ 



<»o LjJui^j y^-^aJU u^^ I (\ì)^j£=iÀi ^LyJU^j 







AÌJaiu I Lju (*>)^ L-^jLiaii" posimi JÒjf^j^S 



^ ^j^A ÙÌ5 U^VJ \^»L». i>jòj\ v^^y)) ^ U) 



^^ <AÌ I •— Ò^ l .J jUg; ^>-^ b)\ r^J'f^ ^ 



k ^j v-*iJ 4^ ^^ ^^ ò^\t ^% ,J.A>i\ 






Ce yy 



(*) Leggasi \Àè\ik . (^*) Leggasi (j-^J»* . 



r^*» 
















^.SC^ 4a»y> U) U^l^L»^ ^^^ÀA^ j^t ^^^j cr* ^ 






ii\ \MèjÌ ^ Uj) Ì£. Uà» gNU3) C>0^)^ C^JL* (sic) i)^ 



Jte^ ^ ù\ jA*aJÌ] ^^Joi òli ^À (>• UÀ I Uni 






rt* 






Jly:^) oU.^ sy~^ ^ >Ua<>n U tìl^ I 'Àxj^S 



Jyiij ^iJ\ ,<Jàe <*J>mi yiÀJ^ òKì^\j AjÀ^ ^y» 






• y» *'• 



»| 3^^ ^ *^ C!àj*4^ cr-*-*- cf'Jr*^ O^ tJl^ 









rfl 



Jl \jt5ilj L^jxU l^.>o .>ò a\ (') (j»*«ÀJ **j ^ÀA 
d.^\ ^j \>A^U3 ùl^]^ «Uà3^ jLUll ^ 



• _ • 



^.Uajcjl I :^\ \3>iaj| U f«\eJifi \5>^i qv^-j '-À*/^\ 



U ù) l^W Jl<> a53 \j^y Uij ,»>U^ ^V, UiJ}j 



.^^L, ^ ^\ qo>3 U^\ ol^-nl) ,^j 






òo jM<^\ ^^»i L^^ U(4i^ Ài*»4iy i chU)ì 

(*) ^i^lj LfiuÀJ- jX*i* U»>5 Oj^è j ^jjiiT ^\5 UJlft 



( 

(') ? l*>^l« (*) Leggasi ^y^j 



f*»V 



I (sic) òj jj^jij fi^\5 r^f4«9 '■^ ^JLìa)! òo«>cf ct ^ 
I y»\àJ^ .òsi» i- jiCiU aJl» ù^ U 4) ^>JL\ -L 



iubyL\* jì^«a7. I by^li '^ò^\ J>«tì>.j j>ìòs*àJ) 






U Js. I )>JÌ£ <u» LUCf <>óiu^ l-agL^? ItfOLo r^*f4«d 






-^ ^ o ^ 



(') ? »^j »^ (^ ««-^ 

■^ y ^ » -^ • 



rA 



4^ ^jii ù\ ^^aJi «x-À—* ^ I ^>o.) 41 Ju*»- ^ 



fc*r. I ^"iV*»>lb Joy ó) ^U?v*- M ^ JJj Jl^-fl»- 



ól^ I U i\ jXuj^ L-iij j^'Si] ùjso <^ ^UàJ)j 



ùs^j I ^LJI qv^=u«J *4i U k cftw JjO- aMb 






(sic) L, ( | ^»A fij j5 l— ^ jt^ f ^ Lé^b^ ^J.>f^^ 

tv 

^UwVt (>• [AjyJkaff (sic) i^i^oi r i-f U^^U^ 

4^ 4Kl fiù^j^ &)S^^ ^U!iUt^ «UiVt^ 



r4 



VII. 



4- ó' («^' i> 







i-«. 

uo 




vili. 

consuetudines nove vobìs inposìte sint 

2. t^^^ aJOi^ -L <j a»\ ^1 L«^ J.^ 

semper in melius perveniant omni tempore 

esse quo vobis in nostro tempore 
4-5/ in nostro tempore consuetudines 

Xdfi \jJ!l) (J t:;.^:^ ù)j»^ v.Àa5o 

nove vobis inposite sunt 



: (<^ 



IX. 



^ ^'yi3\ ^^.^Lu» J^òs^>j (<v^)<N( qvàBUijc} ^^éip) 



I sottoscritti stimano opportuno di mettere sull'avviso i let- 
tori, non pratici per avventura della lingua arabica , rispetto ad 
un articolo uscito nel Corriere Mercantile di Genova del 1.® aprile 
1870, laddove produceva una lapide in caratteri arabici, scoperta 
(come asseriva) nella località delle Grazie in occasione degli 
scavi che vi si praticarono per la nuova strada di circonvallazione 
a mare. 

Benché il nome di Samek (pesce) che si leggea nel secondo 
verse, congiunto in ispecie al giorno in cui licenziavasi a stampa 
la notizia, non dovesse troppo rassicurare dell'autenticità del- 
l'epigrafe, né meglio rassicurassero alcune frasi de' commenti 
che l'accompagnavano, pure l'una e gli altri si videro ripro- 
dotti dalla Gazzetta d'Italia del 3 e dalla Nazione dell' 8 stesso 
aprile. Chiari poi la burla il Fanfulla del 9-10; ma convien dire 
che l'articolo di quest' ultimo diario non pervenisse mai a notizia 
di un solerte scrittore savonese, il signor G. A. Rocca; il quale 



,( 
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